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ai  lettore, 


Le  tante  discussioni  avvenute  in  questi  giorni 
nella  stampa  prò  e  contro  una  eventuale  occupa- 
zione della  TripoUtania  da  parte  dell'  Italia,  mi 
hanno  fatto  ardito  di  pregare  V Autore  perchè  mi 
permettesse  la  pubblicazione  di  questo  suo   scritto. 

Tanto  piti  mi  importava  la  cosa  per  la  ragione 
che,  a  differenza  di  altri  che  trattarono  V  argo- 
mento per  averlo  studiato  sui  libri  o  sulle  carte 
o  traverso  la  lente  delle  proprie  passioni,  il  nostro 
ne  discorre  più  specialmente  per  impressioni  dirette 
raccolte  sui  luoghi  in  occasione  di  viaggi  da  lui 
effettivamente  compiuti  in  Tunisia  e  in  TripoU- 
tania. 

Lo  scritto  dettato  senza  pretensioni  e  in  pic- 
cola mole  è  però  ricco  di  cose  vedute  ,  di  notizie 
esatte  e  cPidee  utili  per  V avvenire  del  nostro  Paese 
e  per  coloro  che  s' interessano  ai  dibattiti  di  poli- 
tica coloniale,  e  che  non  si  contentino  di  parlarne 
solamente  ad  orecchio  e  per  sentito  dire. 

V  Editore 


M*MV-M     X  (S&H&5&S5  X»Xì|(lX«I>M»)(**««l(tl(*X 


PREFAZIONE 


La  seconda  metà  del  secolo  teste  chiusosi,  già 
famosa  per  l'applicazione  di  tanti  ritrovati  della 
scienza,  segna  nella  storia  dell'umanità  la  completa 
scoperta  e  conquista  del  continente  africano  che,  pur 
essendo  vicinissimo  all'Europa  ,  fu  per  tanti  secoli 
lasciato  quasi  in  completo  abbandono. 

Indarno  i  Fenici  e  poi  i  Romani  ne  conquistarono 
la  parte  nordica  e  portarono  sui  mercati  d'  Europa 
e  specialmente  a  Roma,  schiavi ,  belve  e  prodotti  i 
più  svariati,  tutto  fu  indarno  :  le  difficoltà  della  na- 
tura ingigantite  dalla  paura,  la  leggenda  di  abitanti 
ed  animali  strani  e  feroci  e  le  piraterie  barbaresche, 
furono  ostacolo  alla  diffusione  della  civiltà  nel  vicino 
continente  nero,  mentre,  per  quattro  secoli,  affanno- 
samente, scienziati,  missionari  e  soldati  scoprivano 
lontani  continenti,  trasformavano  in  provincie  euro- 
pee le  Indie  e  l'Asia  centrale  ed  aprivano  ai  com- 
merci dell'Europa  i  porti  del  Giappone  e  dell'Impero 
Celeste. 
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E  non  è  che  nella  seconda  meta  del  secolo  XIX. 
quando  cioè  tutto  lo  scopribile  era  in  luce,  che  l'at- 
tività degli  Europei  si  volge  all'Africa  la  quale,  già 
culla  di  civiltà,  era,  si  può  dire,  diventata  il  nuovo 
continente  per  la  vecchia  e  vicinissima   Europa. 

Fu  allora  che  si  vide  una  pleiade  di  vaiolosi 
viaggiatori  affrontare  i  pericoli  del  clima,  della  bar- 
barie, rimontare  gii  sterminati  fiumi  col  vapore,  at- 
traversare le  immense  distese  di  sabbie  del  deserto 
con  ben  organizzate  carovane  e,  con  metodi  razio- 
nali e  progressivi,  penetrare  nell'interno ,  scoprire 
popoli  completamente  ignoranti  dell'esistenza  di  uo- 
mini bianchi,  mancanti  di  ogni  e  qualsiasi  comuni 
cazione  coi  vicini  e  colla  costa,  popoli  insomma  che 
vegetavano  nell'ultimo  gradino  dei  tipi  della  razza 
umana. 

E  così  i  misteri  delle  origini  dei  fiumi  sacri,  i  li- 
miti dei  laghi  immensi,  le  altezze  dei  monti  che  toc- 
cano le  nubi,  l'esistenza  dei  popoli  cannibali,  di 
quelli  naui,  di  quegli  altri  giganti,  tutto  fa  svelato 
tutto  rilevato,  disegnato,  misurato  e  fotografato.  (Ili 
spazi  bianchi,  che  numerosi  si  vedevano  nelle  carte 
dell'Africa  ed  in  ispecie  nel  centro  di  essa,  andarono 
sparendo  e  gli  istituti  geografici  delle  principali  na- 
zioni d'Europa  gareggiarono  nel  pubblicarne  delle 
esattissime  e  con  minuti  particolari.  Fu  insomma  un 
entusiasmo,  una  nobile  crociata  (die  invase  l'animo 
degli  scienziati  e  sopratutto  degli  studiosi  di  geogra- 
fia e  fra  questi  ultimi  anche  un  monarca,  il   Ke  dei 
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Belgi  il  quale,  nell'aprire  la  conferenza  internazio- 
nale per  la  civiltà  africana  convocata  in  Bruxelles 
nel  1878,  con  l'entusiasmo  di  chi  ha  una  fede,  fra 
L'aliro  diceva:  «  le  stazioni  civili  che  saranno  fondate 
«  col  concorso  di  tutte  le  nazioni  diventeranno  i 
«  fari  raggianti  nelle  tenebre  di  quel  continente.  Ivi 
«  ci  troveremo  uniti,  ci  sentiremo  fratelli  :  cattolici  e 
«  protestanti  insegneranno  insieme  il  Vangelo ,  la 
«  tede  non  turberà  le  indagini  della  paleontologia,  i 
«  commercianti  si  armeranno  di  cronometri,  gli  scien- 
«  ziati  penseranno  ad  aprire  nuovi  mercati  alle  indu- 
«  strie  nazionali.  Così  adempiremo  al  precetto  divino 
«  cui  si  ispirava  Colombo ,  appagheremo  le  nobili 
«  curiosità  della  scienza,  allargheremo  il  dominio  ci- 
«  vile  ». 

Ma  vane  andarono  le  promesse  di  quella  confe- 
renza come  di  tante  altre,  non  esclusa  l'ultima  del- 
l'Aia per  la  pace.  Oggi  le  potenze  europee  si  di- 
sputano l'Africa,  come  già  le  tre  dee  il  pomo;  la 
diplomazia  prende  possesso  d'immensi  territori  prima 
ancora  che  essi  vengano  effettivamente  conquistati 
e,  qualche  volta,  innanzi  che  siano  interamente  esplo- 
rati ;  e  gli  odi,  le  gelosie  s'intrecciano  in  modo  de- 
plorevole e  fin anco  gl'interessi  individuali  più  tristi 
si  sviluppano  e  s'incrociano  all'ombra  delle  rispettive 
bandiere. 

Linee  tracciate  da  statisti  sulla  carta,  accordi  se- 
greti e  palesi  fra  le  nazioni  interessate  ,  hanno  or- 
mai divisa  e  suddivisa  (piasi    tutta  l'Africa  ,  sicché 
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le  Nazioni ,  da  poco  costituite  od  ultime  giunte  al 
banchetto,  più  non  vi  trovano  posto.  Bisogna  perciò 
affrettarci  se  si  vuole  almeno  raccoglierne  le  bri- 
ciole ! 

Le  generose  promesse,  il  sogno  dei  rappresen- 
tanti alla  conferenza  di  Bruxelles  sono  adunque 
svaniti:  come  vennero  distrutte  le  pelli  rosse  dell'A- 
merica ,  come  vanno  sparendo  le  razze  oceaniche 
colle  armi,  coi  liquori  e  colla  sifilide,  come  vanno  a 
morire  di  fame  e  di  stenti  nelle  miniere  degli  Inglesi 
i  milioni  d'Indiani,  cosi  anche  la  razza  nera,  dovrà 
cedere  il  posto  alla  superiore  bianca,  a  questa  razza 
cui  ormai  diventano  augusti  anche  i  nuovi  continenti 
americano  ed  oceanico. 


# 
#  # 


Le  recenti  esplorazioni  africane  hanno  dimostrato 
che  l'islamismo,  colla  sua  conquista,  pose  line  all'a- 
narchia dei  neri  inaugurando  un  embrione  di  stato 
sociale  e  religioso,  senonchè,  risentendo  della  propria 
origine,  gli  stati  creati  dagli  Arabi  restarono  nomadi 
e  si  mantennero  colla  violenza  e  quindi  non  rappre- 
sentarono una  forza  veramente  civilizzatrice. 

Oiononpertanto  la  loro  dominazione,  tutta  intesa 
al  commercio,  ha  lasciato  un'impronta  nelle  grandi 
vie  carovaniere  che  tutt'oggi  attraversano  .  in  vari 
sensi,  gran  parte  dell'Africa,  principalissime: 

La  rete  delle  vie  che  unisce  il  lago  di  Tanganika  e 
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ia costa  dello  Zanzibar;  quella  che  da  Kartuni ,  ri- 
salendo il  Nilo  ed  affluenti,  per  la  ricerca  dell'  avo- 
rio e  degli  schiavi ,  univala  al  centro  dell'  Africa, 
all'Uganda;  quella  che  dal  Uadai  e  Darfour  conduce 
alle  bocche  del  Niger;  infine  la  rete  delle  vie  che  dalla 
Tripolitania  per  il  Gadames  ed  il  Fezzan  conduce  al 
Sudan. 

I  Musulmani,  assai  meno  barbari  dei  neri,  nel 
loro  passaggio  attraverso  l'Africa,  hanno  inoltre  in- 
segnato l'allevamento  del  bestiame ,  introdotto  la 
dura  ed  il  riso,  l'uso  d'un  vestiario  meno  semplice 
di  quello  degli  aborigeni,  cibi  più  variati  e  nutrienti 
e,  colla  religione,  la  pulizia  del  corpo  e  la  proibizione 
d'ogni  bevanda  alcoolica,  tanto  nociva  in  quel  clima. 
La  stessa  schiavitù  seguo  un  progresso  di  fronte  al 
barbaro  uso  di  uccidere  i  vinti,  cosicché  la  marcia 
degl'islamismo  nell'Africa  fu  in  parte  benefica  ed  ap- 
portatrice di  più  che  un  barlume  di  civiltà. 

La  conquista  politica  e  commerciale  degli  Arabi 
va  però  ora  lentamente  retrocedendo  davanti  alla 
razza  bianca,  agli  Europei,  che,  attaccata  l'Africa  da 
tutte  le  parti,  vogliono  rigenerarla  colla  civiltà  piut- 
tosto che  colle  armi  e  già  stanno  prendendo  diretto 
contatto  coi  popoli  neri ,  pagani  ed  islamitici  del 
centro.  • 

L'abolizione  poi  della  schiavitù  ha  portato  un 
colpo  decisivo  al  commercio  musulmano  essendo  il 
nero  nello  stesso  tempo  mercanzia  e  bestia  da  soma. 
Tagliate,  colle  crociere  europee  del  mar  Rosso  e  del- 
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l'Oceano  Indiano ,  le  vie  della  Persia  e    dell'  India, 
più  non  rimane  ai  trafficanti  della    carne    nera    che 
gli  sbocchi  incerti  della  Tripolitania  e  del  Marocco. 

Largo,  largo  adunque  alla  civiltà  europea,  al  suo 
fatale  andare.  Grave  però  ne  è  il  compito  ed  il  pas- 
sato  non  è  garanzia  che  il  solo  bisogno  di  allargare 
il  dominio  civile  sia  lo  scopo  delle  imprese  africane. 

Gli  aumentati  commerci,  lo  sviluppo  preso  dalle 
industrie  in  quasi  tutti  gli  stati  europei,  hanno  pro- 
mosso una  vera  gara  per  aprire  nuove  vie  di  smercio 
ai  prodotti  che  vanno  accumulandosi,  donde  il  bi- 
sogno di  uscire  dai  propri  confini,  di  estendere  la 
propria  influenza  politica  e  commerciale,  possedere, 
in  altri  termini,  fuori  di  casa.  E  guai  alle  nazioni 
che  in  tempo  non  provvederanno  a  queste  odierne 
necessità  !  Per  loro  saranno  certe  e  le  lotte  intestine 
sociali  e  la  miseria. 

Ma  anche  i  popoli  antichi,    che  lasciarono    nella 
storia  durevole  impronta,  furono  conquistatori  e  sci) 
bene  lo  scopo  delle  conquiste  sia    alquanto    mutato 
resta  sempre  il   fatto    che    una    nazione    per    essere 
grande  e  prospera  deve  avere  colonie. 

L  Romani,  si,  gli  eterni  Romani,  conquistavano 
per  estendere  la  loro  influenza  ma  sopratutto  per 
appropriarsi  le  ricchezze  dei  vinti;  la  Spagna,  nei 
bei  tempi  di  (vario  V,  nei  possedimenti  del  quale  il 
sole  non  tramontava  mai,  aveva  conquistato  ed  as- 
sicurato i  propri  domini  seminandoli  di  Porti  <'  ca- 
stella  per  potere,  a   mezzo  dei  propri    vice-re    0    go- 
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rematori,  succhiare  colle  imposte  perfino   il   sangue 
dei  sottomessi. 

La  moderna  Roma  trae  la  sua  grandezza  e  l'im- 
perio dalle  colonie.  Essa  ha  trasformato  la  sua  isola 
in  una  grande  officina  di  dove  manda  i  suoi  prodotti 
in  tutte  le  plaghe  del  mondo  poiché,  grande  o  pic- 
colo territorio,  l'Inghilterra  ovunque  possiede,  e  da 
tutti  i  suoi  possedimenti,  con  criterio  strategico-com- 
merciale  disseminati  sul  globo  terracqueo,  trae  in- 
fluenza politica  e  la  materia  prima  che  poi  restituisce 
trasformata  ed  a  caro  prezzo. 

La  Germania,  grande  cultrice  della  storia,  conscia 
che  non  vi  è  stato  perfetto  senza  colonie,  cerca  di  au- 
mentare le  sue  e  coglie  ogni  pretesto  pur  di  allargare 
il  campo  delle  proprie  attività  e  numerosissime  in- 
dustrie. Il  recente  aumento  della  flotta,  voluto  dal- 
l'imperatore, ha  di  mira  non  solo  la  protezione  del- 
l'attuale commercio,  ma  anche  l'estensione  di  esso. 

La  Francia  è  invasa  dalla  manìa  di  conquista  e 
già  quasi  su  un  terzo  dell'Africa  ha  posto  la  sua 
mano,  vi  estende  la  propria  influenza  politica  e  vi 
manda  i  propri  prodotti  non  omettendo  la  numerosa 
collezione  di  liquori  e  di  apéritives  che  finiranno  per 
distruggere  gli  indigeni. 

E  noi,  noi  soli,  per  mancanza  di  ardire,  o  meglio 
per  paura,  resteremo  in  casa  nostra  col  pericolo  di 
vederci  chiuse  le  porte  tutte  all'intorno  "ì  Noi  che 
abbiamo  tanta  esuberanza  di  popolazione  in  confronto 
della  Francia  ? 

G.  Eossi.  2 
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Se,  come  esperimento,  prima  impresa  coloniale, 
forse  abbiamo  errato  andando  a  Spendere  sangue  e 
danaro  con  poco  frutto  in  lontani  paesi,  mettendoci 
in  contrasto  con  Punico  stato  nero  militarmente  or- 
ganizzato (*)  quando  l'esperta  Inghilterra  dopo  la 
marcia  e  la  presa  vittoriosa  di  Magdalà  se  ne  era  ri- 
tratta, non  dobbiamo  per  questo  lasciarci  sfuggire 
un'altra  volta  ancora  un'altra  terra  che  fu  già  nostra 
per  secoli  ed  è  più  vicina  alla  Sicilia  che  non  sia 
questa  alla  sua  capitale.  Se  anche  la  Tripolitania  cadrà 
in  mano  alla  Francia  coinjdeto  sarà  allora  all'Ovest 
ed  al  Sud  l'accerchiamento  e  se  ciò  militarmente 
rappresenta  una  minaccia  permanente  alla  nostra  e- 
sistenza,  economicamente  la  cosa  sarà  ancora  più 
grave,  poiché  ne  soffriranno  non  solo  i  nostri  com- 
merci e  le  nostre  industrie,  che  troveranno  sbarrata 
tutta  la  costa  settentrionale  dell'Africa,  ma  altresì 
le  società  di  navigazione  e  soprattutto  il  piccolo  ca- 
botaggio, che  tanta  vita  rappresenta  nelle  lunghe 
coste.  Informino  i  numerosi  nostri  velieri  che  ora 
hanno  dovuto    abbandonare   la  costa  tunisina  ! 

Per  incertezza,  per  poca  previdenza,  per  inettezza, 
o  che  so  io,  abbiamo  lasciato  sfuggire  stupende  occa- 
sioni, come  :  l'occupazione  della  metà  della  nuova 
Guinea  ,  poi  la  compartecipazione  nell'  occupazione 
dell'Egitto  offertaci  dall'Inghilterra,  poi  tante  altre 
belle  cose  per  ridurci  a  dovere  un  giorno,  occupare 


(*)  È  però  opinione  che  la  perseveranza  sarebbe  stato  un  buon 
correttivo. 
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la  Tripolitania,  quando  essa,  per  1'  incessante  avan- 
zarsi della  Francia  nel  Sudan,  non  rappresenterà 
più  ciò  che  i!  viaggiatore  tedesco  Rohlfs  ha  veduto 
nel  L868-69  nell'occupazione  di  Tripoli  e  Cirenaica, 
da  parte  dell'Italia  e  che  gii  fece  dire  : 

«  È  un  paese  che  bisogna  riconquistare  ;  per  me 
«  è  incomprensibile  che  l'Italia  non  abbia  fatto  valere 
«  i  proprii  diritti  su  Tripoli.  Chi  possederà  questa 
«  terra  sarà  il  padrone  del  Sudan;  la  possessione  di 
«  Tunisi  non  vale,,  per  me,  la  decima  parte  di  Tri- 
«  poli  ». 

Questo  è  vero;  ma  non  lo  sarà  se  i  Francesi  oc- 
cuperanno l'oasi  del  Gadames  alla  quale  si  sono  av- 
vicinati quasi  sino  a  toccarla. 

Ne  il  recente  accordo  colla  Francia  ci  deve  far 
dormire  fra  due  guanciali  poiché ,  per  esperienza, 
dobbiamo  essere  convinti  che  la  repubblica  si  è  fatta 
maestra  in  scaltrezza  politica  e  dell'Africa  ha  cono- 
scenza ormai  profonda. 

Avendo  negli  anni  1900-901  visitata  in  tutta  la 
sua  estensione  la  Tunisia  e  recentemente  parte  della 
Tripolitania,  mi  sono  formato  la  convinzione  che  ab- 
biamo nella  Tunisia  perduto  economicamente  e  mili- 
tai niente  un  tesoro  e  che  ne  perderemo  un  altro, 
quanto  prima,  se  continueremo  ad  avere  il  cuore  pic- 
cino e  la  proverbiale  indolenza  che  sarà  dai  nostri 
nepoti,  un  giorno,  chiamata  delitto. 

I  )el  bene  perduto ,  di  quello  che  non  dobbiamo 
lasciare   sfuggire   dirò   in   due  distinti  capitoli  ;  nel 
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terzo  cercherò  di  concludere  e  farò  qualche  proposta. 
Ho  ricavato  gli  elementi  di  questo  scritto  non 
solo  dalle  mie  note  di  viaggio  ma  altresì  nei  libri, 
articoli  o  corrispondenze  che  ho  potuto  raccogliere  in 
proposito;  ma  poco  o  nulla,  di  recente  pubblicazione, 
mi  fu  dato  rintracciare  in  Italia,  sulla  Tunisia  e  Tri- 
politania.  (*) 


(*)  Il  recentissimo  libro  di  Federico  Minutilli  La  Tripolitanìa 
venne  pubblicato  posteriormente  a  questo  scritto. 
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Capitolo  I, 


LA  TUNISIA 


L'occupazione  francese  e  la  politica  italiana 

Non  starò  a  rifare  la  storia  degli  intrighi  diplo- 
matici e  delle  esagerate,  ad  arte,  incursioni  dei  Kru- 
miri  sui  confini  dell'Algeria,  perche  essa  è  contem- 
poranea ed  è  nota  soprattutto  a  noi  Italiani  che 
nella  occupazione  della  Tunisia,  da  parte  dei  Fran- 
cesi, vedemmo  deluse  le  nostre  aspirazioni  e  ferito 
l'amor  proprio. 

Quell'avvenimento  fu  cagione  di  odi  mal  repressi 
fra  le  due  sorelle  in  latinità  e  spinta  principale  al- 
l'eutrata  dell'Italia  nella  triplice  alleanza. 

Ma  se  a  poco  o  nulla  giova  qui  la  narrazione  dei 
metodi  e  pretesti  più  o  meno  plausibili  seguiti  dalla 
Francia  per  impossessarsi  di  una  terra  che  natura, 
storia,  vicinanza,  lingua,  (#)  popolazione  e  commerci 

(*)  Anche    la    lingua ,    poiché   su    tutta   la  costa  tunisina,  si 
parla  la  lingua  italiana. 
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volevano  fosse  italiana  ,  sarà  però  bene  ricordare  i 
precedenti  politici  e  gli  errori  commessi  al  fine  di 
essere  nell'avvenire  più  avveduti,  seguendo  le  teorie 
politiche  dei  nostri  sommi  antenati  e  non  quelle  di 
qualche  nostro  contemporaneo  uomo  di  Stato  a  base 
di  sentimentalismo,  che  indusse  alla  politica  dalie 
mani  nette. 

La  diplomazia  viene  rappresentata  da  una  vecchia 
furba,  grinzosa  e  maliziosa  la  cui  lunga  esperienza 
della  vita  fa  sorridere  quando  le  parlano  di  candore  ! 

E  dopo  la  morte  di  Cavour,  più  volte  noi  facemmo 
politica  candida  e  leale  mentre  Bismark  nel  1866  e 
più  tardi  al  congresso  di  Berlino,  ha  sempre  fatto 
il  proprio  interesse,  poco  curandosi  dell'alleata  Italia. 
E  l'Inghilterra,  landa  nostra  amica,  dopo  Faehoda.nol 
suo  concordato  colla  Francia  per  la  delimitazione 
delle  rispettive  zone  d'influenza  nell'Africa  del  Nord, 
ha  pure  cercato  il  proprio  tornaconto  non  curandosi 
di  noi,  anzi  sembra  a  nostro  danno. 

«Gli  affari  si  debbono  condurre  senza  riguardi 
«  sentimentali». 

Questa  la  risposta  di  Lord  Salisi)  ury  a  proposito 
dell'intervento  dell'Olanda  nell'attuale  guerra  del 
Sud  Africa. 

E  così  è  la  politica  e  non  altrimenti ,  come  il 
mondo  è  sempre  stato  degli  avveduti  ed  audaci  ed 
oggi,   più  che  mai,  il   realismo  e  non  il  cuore  impera. 
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Nei  primi  anni  del  nostro  Risorgimento,  occupati 
<<>m'  eravamo  nel  riordinamento  finanziario  ,  ammini- 
strativo e  militare  del  Paese,  poco  si  pensava  all'  av- 
venire. D*  altronde  in  fatto  di  colonie  e  di  emigra- 
zione prevalevano  purtroppo  presso  di  noi,  in  qnel 
tempo,  non  le  idee  larghe  dell'  Inghilterra,  ma  quelle 
più  ristrette  dei  Francesi  sulle  cui  orme  camminam- 
mo sino  al  1870. 

Alla  Francia  pareva  già  troppo  vasto,  troppo 
costoso  in  sangue  e  denari  il  possedimento  algerino 
ed  era  opinione  generale  che  esso  dovesse  bastare  ed 
invece  di  allargarlo  svilupparne  le  risorse  e  le  sopite 
energie.  E  non  solo  gli  scrittori  più  eminenti  fran- 
cesi sostenevano  dovere  essa  limitarsi  all'  Algeria, 
ma  spingevano  l' Italia  a  risuscitare  la  patria  di  At- 
tilio Regolo  e  degli  JScipioni  evocando  dalla  tomba  la 
sua  antica  rivale,  quella  Cartagine  eli'  essa  ha  soggio- 
gata e  distrutta  (*). 

Aggiungasi  ancora  che  Napoleone  UT.  il  quale 
già  intravedeva  la  grande  importanza  di  Biserta  e 
del  sno  lago  come  porto  militare,  proponeva  in  qnel- 
1'  epoca  all'Italia  la  spartizione  della  Tunisia  in  guisa 
elicla  Francia  portasse  i  propri  confini  alla  Megi  e  rd  a, 
il  resto  all'  Italia.  Sembra  che  il  rifiuto,  dato  perso- 
nal mente  da  Vittorio  Emanuele,    sia    provenuto  dal 

(*)  Hevue  des  deux  Moudes  1863  XLIV  pag.  252. 
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fatto  che  in  questa  offerta  dell'  Imperatore  vi  era  una 

qualche  connessione  colla  questione  romana. 

Queste  idee  microcosmiche  però,  tanto  in  Fran- 
cia come  in  Italia,  andarono  Cogli  anni  e  coli' espe- 
rienza modificandosi.  Già  i  Francesi  negli  ultimi  an 
ni  dell'Impero  avevano  intraprese,  con  buon  esito, 
alcune  spedizioni  geografiche  nell'  interno  dell'  Africa 
ed  avevano  scoperto  che  il  deserto  non  è  poi  quella 
landa  paurosa,  desolata,  insuperabile  che  noi  erava- 
mo abituati  a  figurarci,  ma  che  invece  in  essa  tro- 
vansi  indizi  sicuri  di  antichi  laghi  ed  ampi  fiumi. 
oasi  fiorenti,  tribù,  numerose,  montagne  ed  altipiani 
ed  un  formicolio  di  carovane  alle  quali  conveniva  co- 
prire i  loro  loschi  traffici  di  carne  umana  col  velo 
del  mistero  e  colla  paura  della  desolazione,  della  im- 
mensità, della  solitudine  e  sterilità  del  deserto. 

Alle  spedizioni  scientifiche  seguirono  quelle  mili 
tari  ed  i  confini  dell'Algeria  andarono  allargandosi 
verso  il  Sudan  prendendo  possesso  delle  oasi  più  im- 
portanti. La  fortuna  di  quéste  ultime  spedizioni  lece 
nascere  nell'animo  dei  Francesi  il  desiderio  di  con 
quistare  alla  civiltà  ed  al  dominio  della  Madie  Pa- 
tria gran  parte  dell'  Africa  occidentale,  circuendo 
il  Marocco  ed  estendendo  la  propria  in  (lenza  politica 
e  commerciale  sino  ai  possedimenti  Britannici  della 
Costa  d'oro. 

In  quel  torno  di  tempo  se  anche  V  Italia  avesse 
avuto  mi  giusto  concetto  dell'  importanza  e  della  su- 
prema   necessità  di  possedere    Fuori  di  casa  onde  a 
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prire  nuovo  vie  al  commercio,  nuovi  sbocchi  alla 
crescente  industria,  avrebbe  potuto,  senza  contrasto 
serio,  posare  con  qualche  profìtto  i  propri  sguardi  e 
sviluppare  le  proprie  attività  nel  tratto  di  litorale 
africano  che  sta  in  faccia  alle  sue  coste,  compreso 
fra  l'Algeria  e  1'  Egitto. 

E  Cavour,  veramente,  fin  dal  1851,  coli'  intuito 
proprio  degli  uomini  di  genio,  aveva  vagheggiato  ed 
anzi  iniziato  lo  sviluppo  dei  patrii  commerci  colla  Reg- 
genza spingendo  il  Rubattino  a  prolungare  la  pro- 
pria linea,  che  allora  si  arrestava  a  Cagliari,  sino  a 
Tunisi  e  Biserta.  Ma,  spentosi  il  previdente  statista, 
la  freddezza,  1'  indifferenza,  la  mancanza  di  un  illu- 
minato coraggio  ed  anche  le  nostre  poco  buone  con- 
dizioni fiananziarie,  arrestarono  questo  movimento  di 
espansione  politico  -  commerciale. 

Continuatori  del  pensiero  di  Cavour  restarono  però 
l'onorevole  Raffaele  Rubattino  e  più  tardi  il  nostro 
console  generale  a  Tunisi  il  Cavalier  Licurgo  Macciò. 

Il  Rubattino,  abilissimo  a  cogliere  le  opportunità 
favorevoli,  dotato  d'  un  colpo  d'  occhio  commerciale 
invidiabile  e  di  una  vasta  conoscenza  degli  uomini 
e  delle  cose,  seppe  estendere,  con  profitto,  i  suoi 
viaggi  lungo  tutta  la  costa  orientale  della  Tunisia 
sino  a  Tripoli  ed  in  seguito  a  Bengasi.  D'  accordo 
poi  col  Governo  italiano  procedette  all'  acquisto  della 
ferrovia  Goletta  -  Tunisi  in  concorrenza  colla  società 
francese  Bòna  -  Guelma.  In  questa  gara  per  1'  ac- 
quisto della  ferrovia,  come  nelle  concessioni  che  gli 
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stranieri  e  sopratutto  i  Francesi  cercavano  ottenere 
dal  Bey,  ebbe  sempre  grande   parte    il    Marcio,    un 
diplomatico  d'  antico  stampo  prudente  ma  l'ermo,  at- 
tivo ed  intelligente. 

A  rappresentare  la  Francia  nella  Reggenza  in 
quel  tempo  era  il  lvoustan,  il  quale  pur  di  riuscire 
ad  ottenere  per  il  proprio  paese  la  supremazia  poli- 
tica e  commerciale  non  rifuggiva  da  qualsiasi  mezzo. 
conscio,  coni'  egli  era,  che  il  fine  giustifica  i  mezzi 
anche  i  men  buoni.  Di  qui  una  lotta  d'intrighi  con- 
solari e  personali  la  cui  storia  richiederebbe  un  vo- 
lume e  della  quale,  dicemmo,  non  volere  occuparci. 
Sta  però  il  fatto  che  la  vittoria  ottenuta  a  caro  prez- 
zo (i  40  Km.  che  costituiscono  la  linea  Tunisi  -  (io- 
letta,  con  diramazione  alla  Marsa,  costarono  4,150,000 
lire  in  oro)  fu  1'  ultima  spinta  alla  Francia  ad  agire  : 
il  successo  degli  Italiani  suonò  sconfìtta  al  Roustan, 
il  quale  non  cessò  di  denunziare  al  suo  Governo  i 
progressi  dell'Italia,  i  pericoli  immaginari  d'una  im- 
minente occupazione  del  Sud  della  Tunisia  da  parte 
delle  truppe  italiane,  invocando  1'  intervento  delle 
armi  francesi  nella  Eeggenza  per  impedire  un'  in- 
vasione italiana. 

La  stampa  francese,  dal  canto  suo.  si  scagliò  con- 
tro l'Italia  in  modo  più  irruente  del  solito  e.  nei  suoi 
diari  si  leggeva  :  «  V Italia,  questa  adolescente,  è  in- 
saziabile ed  irrequieta:  importuna  V Austria  col  Tren- 
tino, V Inghilterra  con  Assab  e  noi  colla   Tunisia. 

Esigente  colla  fortuna,   che  le    lia    prodigato    i    più 
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grandi  favori,  ora  sogna  la   riconquista  di    Cartagine 
e  perche  non  di  Costanti  un  f 

TI  possesso  da  parte  dell'Italia  della  Tunisia  vuol 
dire  minaccia  ai  nostri  possedimenti  d'Africa,  d'altra 
parti'  la    Tunisia  non  e  che  un'appendice  deli' Algeria». 

I  giornali  italiani,  alla  lor  volta,  rispondevano 
con  calma  e  misura  :  che  nessuno  pensava  ad  inva- 
dere la  Tunisia,  ma  però  ognuno,  degl'Italiani,  de- 
siderava mantenere  lo  statu-quo  nel  Mediterraneo. 

La  Francia  intanto  alle  parole  faceva  seguire  i 
fatti,  organizzando  in  Algeria  una  spedizione  mili- 
tare al  solo  intento  però,  diceva  e  ne  dava  la  sua 
parola,  di  punire  i  Krumiri  con  un'  efficace  e  dure- 
vole repressione. 

Così,  alla  metà  d'Aprile,  dopo  qualche  incertezza, 
proveniente  dalla  cattiva  organizzazione  militare,  il 
Gè norale  Logerot,  alla  testa  di  un  Corpo  di  20,000 
uomini,  varcava  la  frontiera  e  subito  il  Console  Ilou- 
stan  parlava  alto  e  da  padrone  al  Bey,'  il  quale,  al- 
l'annunzio dell'invasione  francese,  protesta,  invoca 
aiuto  dalla  Turchia,  manda  note  alle  Potenze.  La 
Turchia  si  dichiara  impossibilitata  ad  aiutarla  ad 
arrestare  la  marcia  dei  pantaloni  rossi.  Le  altre  po- 
tenze, poco  interessate,  tacciono  ed  alle  rimostranze 
dell'Italia,  la  Francia  risponde  che  l'occupazione  sa- 
rebbe stata  la  più.  breve  possibile  e  limitata  alla 
Krumiria. 

Intanto  il  Logerot ,  approfittando  delF  inazione 
generale,  muove  sopra  El-Kef,  e,  senza  colpo  ferire, 
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l'occupa,  come  pure  s'impossessa  del  vuoto  ed  inno 
cuo  forte  dell'  Isola   Tabarka    e  poi,    con   troppe  di 
sbarco  ,  scende  a  Biserta  col  pretesto  di  circuire  la 
Kruiniria  ! 

Nuove  proteste  da  parte  del  Bey  e  della  Turchia, 
ina  le  Potenze  europee  continuano  a  restare  indiffe- 
renti ed  i  Francesi  proseguono  nella  loro  incruenta 
invasione  e  si  dirigono  su  Tunisi. 

L'impresa,  militarmente,  è  addirittura  una  celia. 

Pur  tuttavia  il  Governo  francese  cerca  di  porvi 
termine  il  più  presto  per  quetare  l'opinione  pubblica 
ed  all'aprirsi  della  Camera  presenta  una  comunica- 
zione sugli  avvenimenti  compiuti,  accompagnata  dalle 
più.  esplicite  dichiarazioni  di  non  volere  alcuna  con- 
quista ma  solo  la  sicurezza  dell'  Algeria.  Il  giorno 
dopo  però  di  questa  fatta  dichiarazione  il  generalo 
Bréart  occupa  il  Bardo  ed  il  Koustan,  così  spalleg- 
giato dai  soldati,  obbliga  il  Bey  a  firmare  il  trattato 
del  Kasser-Said,  comunemente  detto  del  Bardo. 

«  Sotto  la  pressione  della  forza  ,  davanti  ad  un 
«esercito  vicino  alla  mia  residenza,  per  il  mio  onore 
«e  per  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue,  ho 
*  dovuto  firmare  questo  trattato  ,  senza  esaminarlo 
«  nò  discuterlo  ,  però  dichiarando  che  lo  firmo  co- 
«  stretto  dalla  forza».  Così  il  Bey  al  Ministro  della 
Porta. 

«  Da  molto  tempo  l'Europa  non  aveva  assistito 
«  a  tanta  mala  f*e<le  ,  a  tanto  scandalo  ,  quella  del- 
«  l'estorsione  del  trattato  del  Bardo,  tu  roba  da  bau- 
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"  diti  ».  Così  il  giornale  inglese  dell'epoca:  lo  «  Stan- 

«  DARD  ». 

Ed  il  resto  della  stampa  europea  fa  pure  unani- 
me a  censurare  la  violazione  del  diritto  delle  genti 
ed  a  difendere  la  sovranità  della  Porta. 

In  Italia,  la  pubblica  opinione  si  agitò  anche  più 
e,  come  al  solito  succede  ad  ogni  disastro  e  sconfitta, 
scoppiò  una  crisi  di  gabinetto  il  quale  poco  dopo 
venne  rovesciato,  era  il  gabinetto  «  dalle  mani  nette  » 
presieduto  dal  Cairoli  !  Nulla  di  più  assurdo  però 
perchè,  anzitutto,  mutando  gabinetto  non  si  muta 
di  subito  1'  indirizzo  della  politica  estera ,  tutt'  al 
più  si  puniscono  gì'  inetti.  Poi  si  libera  da  ogni 
ulteriore  responsabilità  i  ministri  responsabili  e  si 
crea  una  perturbazione  nell'  andamento  della  cosa 
pubblica  quando  appunto  tutto  dovrebbe  procedere 
più  ordinato  che  mai. 

Così  noi  vediamo  nel  più  antico  stato  parlamen- 
tare che,  nonostante  i  disastri  e  le  ripetute  sconfitte 
degl'Inglesi  nel  Transwaal,  il  Ministero  Salisbuiy  ri- 
mase sempre  al  potere  ed  il  Ciamberlain,  colla  sua 
ostinatezza,  ha  avuto  il  mezzo  ed  il  tempo  di  sotto- 
mettere quel  generoso  ed  eroico  popolo  anche  a  co- 
sto di  lasciare,  nella  lotta  ineguale,  brandelli  di  carne 
e  di  riputazione. 

Difficile  è  mantenere  la  continuità  della  politica 
estera  in  un  governo  parlamentare  quando  i  partiti 
non  siano  forti  e  ben  organizzati.  E  noi,  dall'  inau- 
gurazione del  trasformismo ,    che   data   dal  secondo 
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gabinetto  Depretis,  non  abbiamo  pia  ben  distinti  par- 
titi, ma  gruppi,  gruppetti,  confusionismo.  A  questo 

grave  .stato  di  cose,  mi  semina  possa  porvi  rimedio 
solamente  la  Corona,  la  quale,  stando  al  di  sopra 
dei  partiti,  è  in  grado  di  personificare  la  politica  na- 
zionale all'estero. 

La  riprovazione  generale  della  condotta  tenuta 
nell'affare  di  Tunisi  dalla  Francia,  fu  tale  che  essa 
stessa  comprese  l'errore  commesso  e  si  adoperò  con 
tutti  i  mezzi  a  scusarlo ,  innanzi  tutto  agli  occhi 
propri  e  poi  a  quelli  altrui,  dicendo  :  che  era  stata 
costretta  ad  invadere  la  Tunisia  per  salvaguardare 
i  propri  possedimenti ,  essendo  essa  la  chiave  del- 
l'Algeria. 

Fu  anche  costretta  ad  occupare  la  Tunisia  onde 
impedire  all'Italia,  già  in  possesso  della  Sicilia,  di 
mettersi  a  cavallo  del  canale  africano  ed  avere  così 
mezzi  d'intercettare  il  Mediterraneo  alle  due  grandi 
Potenze  Inghilterra  e  Francia  che  hanno  i  loro  mag- 
giori interessi  nell'Oriente  e  nell'Asia.  Infine,  che 
l'occupazione  non  sarebbe  stata  permanente. 

Queste  ed  altre  consimili  dichiarazioni  avevano 
lo  scopo  di  quietare  e  di  addormentare  V  opinione 
pubblica  e  le  Potenze  più  interessate  e  soprattutto 
l'Italia.  Col  tempo  le  cose  poi  si  sarebbero  acco- 
modate ! 

1  Francesi,  non  appena  occuparono  la  Reggenza. 
si  avvidero  del  buon  aliare  tatto  e  mentre  l'Algeria 
era  costata  tanto  sangue  e  denaro  fruttando  ben  poco, 
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hi  bella  Provincia,  ottenuta  coll'intrigo  politico,  con 
pochi  milioni  e  con  soli    cinquanta    soldati  morti  in 
tutta  la  campagna,  ora  molto  promettente. 

Colla  Tunisia,  la  Francia  estendeva  su  una  re- 
gione fertilissima  la  sua  influenza  politica  e  commer- 
ciale, acquistava  nel  Mediterraneo  il  più  grande  e 
potente  porto  militare  e  colla  speranza  in  cuore  di 
includere,  un  giorno,  anche  il  Marocco  nel  suo  Im- 
pero Africano,  tende  trasformare  il  bacino  occidentale 
del  Mediterraneo  in  uu  lago  francese  a  totale  scapito 
dell'Italia. 

La  condotta  politica  di  Jule  Ferry  fu  fine  e  pru- 
dente :  adagiarsi  cioè  comodamente  nella  Eeggenza, 
ma  però  senza  strepito;  egli  pensava  :  la  soma,  col 
tempo,  si  aggiusterà  sul  basto!  d'altronde  gli  Ita- 
liani, in  fondo,  sono  buona  gente,  gridano,  poi,  non 
solo  si  acquetano,  ma  scordano  altresì  le  offese  pa- 
tite. A  poco  a  poco  ci  renderemo  padroni  assoluti 
della  belhi  e  grassa  provincia,  ci  sbarazzeremo  della 
commissione  finanziaria,  poi,  delle  importune  capito- 
lazioni, poi  della  posta  italiana,  acquisteremo  indi  la 
ferrovia  Rubattino,  a  mite  prezzo,  ed  andremo  anche 
più  in  là  :  a  noi  mancano  le  braccia  per  le  opere 
pubbliche  e  per  far  fruttare  la  terra,  ebbene  ci  ser- 
viremo di  quelle  salde  degli  emigranti  italiani  e  da- 
remo loro  la  preferenza,  perchè  lavorano  volentieri 
ed  a  buon  prezzo.  E  poi,  sono  tanto  parchi  in  con- 
fronto ai  nostri  operai  !  Colle  braccia  italiane  scave- 
remo il  canale  Goletta-Tunisi,  poi  quello  di  Biserta, 
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completeremo  il  porto  e  lo  circonderemo  con  forti, 
apriremo  nuove  strade,  costruiremo  ferrovie,  estrar- 
remo minerali  dai  Monti  di  Tabarka,  della  Krnmiria 
e  di  Cafsa  ecc.  Ma  cacceremo  i  commercianti,  i  pro- 
fessionisti, gli  nomini  d' intelletto  italiani ,  perchè 
soli  e  sovrani  dovremo  regnare  nella  Reggenza. 

E  tntto  un  programma  da  svolgere ,  che  si  può 
riassumere  in  poche  parole  :  prima  V  occupazione 
dando  ad  intendere  che  sia  temporanea ,  poi  il  pro- 
tettorato, infine  pian  piano  e  dolcemente,  arrivare 
all'annessione.  E  così,  in  gran  parte,  il  program  ma 
è  già  effettuato.  Noi  italiani  abbiamo  rinunciato, 
senza  alcun  corrispettivo  o  per  ottenere  ipotetici  e 
temporanei  vantaggi  nella  rinnovazione  del  trattato 
di  commercio,  a  tutti  i  nostri  antichi  diritti  e  pri- 
vilegi che  avevamo  in  Tunisia  ed  abbiamo  visto, 
tacendo,  aprirsi,  a  nove  ore,  dalle  nostre  estreme 
coste,  un  formidabile  porto  militare,  minaccia  fiera 
e  perenne  alla  nostra  esistenza.  La  nostra  colonia 
che,  nella  Reggenza  teneva  il  primo  posto,  passare, 
se  non  per  numero,  ma  per  considerazione  ed  in- 
fluenza ,  in  un  posto  secondario  ;  le  nostre  scuole, 
che  datano  dal  1831 ,  combattute  in  ogni  modo ,  il 
nostro  commercio  con  la  Tunisia  fortemente  diminuire 
ed  il  fiorente  cabotaggio  italiano,  in  quelle  costo, 
addirittura  scomparire.  Ed  ora  stiamo  vedendo  :  i 
nostri  professionisti  obbligati  a  rimpatriare,  una 
Stampa  petulante  eccitare  l'odio  contro  gl'Italiani, 
paurosa  com'è  che  il   numero  di  essi   vada  crescendo, 
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poiché  ancora  oggi  vivo,  nell'animo  dei  Francesi, 
la  tema  che  sfugga  la  bella  preda  ottenuta  sì  a 
buon  mercato. 

Ed  ogni  anno  alla  camera  francese  leggiamo  nel 
resoconto  della  discussione  del  bilancio  degli  esteri 
la  solita  interpellanza  sulla  emigrazione  siciliana, 
su  questa  macchia  d'olio  che  va  sempre  più  allargan- 
dosi nella  Tunisia  !  E  pensare,  che  senza  le  braccia 
siciliane,  la  Tunisia  diventerebbe  una  landa  deserta  ! 
Qui  la  situazione  nostra  peggiora  di  giorno  in  giorno, 
mi  scriveva  pochi  mesi  or  sono  un  nostro  connazio- 
nale da  quarant'anni  stabilito  a  Tunisi  ! 
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LA  TUNISIA  DELL'OGGI 


Geografia,  viabilità  e  prodotti. 

I  geografi  francesi  considerano  la  Tunisia  un'ap- 
pendice dell'Algeria,  altri  invece  sostiene  che  il  si- 
stema orografico  corra  bensì  parallelo  all'equatore, 
ma  solo  sino  al  Capo  Bon  di  dove  le  montagne  cam- 
biano d'un  tratto  la  direzione  ,  seguendo  invece  il 
meridiano  sino  quasi  alla  frontiera  tripolitana,  presso 
la  quale  vanno  a  perdersi    nelle  sabbie  del  deserto. 

Ora  ,  esaminando  più  particolarmente  questo  si- 
stema, vediamo  che  al  Nord  della  Tunisia,  verso  la 
frontiera  algerina,  prevale  il  carattere  vulcanico  e 
quindi  ivi  la  parte  più  tormentata,  più  montuosa  di 
tutto  il  paese,  l'antica  Numidia  e  la  moderna  Kru- 
minia  con  El  Kef  capo  luogo.  El  Kef,  La  Sicca  Ye- 
neria ,  ove  i  Siculi  sacrificavano  oscenamente  nei 
templi  a  Venere  Ericina,  la  quale  aveva  sua  dimo- 
ra abituale  al  Monte  Erice  ,  ora  Monte  S.  Giuliano 
presso  Trapani. 

Poco  lungi   da  El   Kef  s'innalzano  il  Monte  Be- 
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hessa,  elio,  nel  1S.3S,  fumò  per  parecchi  giorni  ed  il 
Monte  Zerissa  il  quale  ,  nei  tempi  antichi ,  vomitò 
fuoco  e  lava,  ciò  che  darebbe  ragione  ai  sostenitori 
dell'affinità  telluriche  di  questa  parte  dell'Africa  con 
la  catena  dei  vulcani  italiani  e  che  quindi,  più  che 
un'appendice  dell'Algeria,  la  Tunisia  sia  invece,  colle 
Isole  di  Pantelleria,  Linosa  e  Giulia  (*),  emersa  nel 
luglio  1831  e  poi  nuovamente  scomparsa  nel  mese 
seguente,  una  continuazione  della  Sicilia. 

Traverso  a  questa  regione,  corre  la  Megierda,  già 
ricordata,  il  principale  fiume  della  Reggenza  la  cui 
valle,  ricca  di  folta  vegetazione  ,  dà  pienamente  ra- 
gione all'appellativo  antico  di  ferax  Africa. 

Da  questa  zona  vulcanica  i  monti  vanno  degra- 
dando sino  al  mare  sulle  cui  coste  trovansi  le  città 
più  importanti  della  Tunisia  e  le  rovine  delle  più  co- 
spicue romane.  Al  Nord,  la  Venezia  Africana  col  suo 
splendido,  vasto  e  profondo  lago,  già  stato  congiunto 
al  mare  dai  Romani  con  un  canale  sapientemente 
scavato  a  forma  di  esse ,  canale  che  in  parte  esiste 
ancora. 

Il  vivo  desiderio  della  Francia  di  assicurarsi  il 
possesso  di  questo  splendido  e  vasto  porto,  la  cui 
importanza  militare  ed  anche  commerciale  era  da 
tutti  oramai  riconosciuta  ,  fu  uno  dei  maggiori  mo- 
venti che  indusse  quel  governo  ad  invadere  la  Reg- 
genza col  famoso  pretesto  che  i  Krumiri  avevano 
sconfinato. 

(*)  O  Ferdinandea. 
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I  primi  unni  dell'occupazione  passarono  senza  che 
i  Francesi  ardissero  di  fare  qualcosa  di  concreto  a 
Biserta  essendo  le  potenze  e  sopratutto  V Inghilterra 
al  riguardo  molto  vigilanti  ;  ma  poi,  come  al  solito 
avviene,  questa  vigilanza  andò  affievolendosi  ed  al- 
lora una  compagnia  ,  dal  nome  di  Porte  de  Bizerte, 
chiese  ed  ottenne  dal  Governo  del  Bey  la  concessione 
della  costruzione  del  porto,  assicurando  ch'esso  sa- 
rebbe essenzialmente  commerciale.  Ora,  noi  tutti  sap- 
piamo che  esso  é  diventato  un  porto  militare  di  pri- 
missimo ordine  con  relativo  arsenale  a  Sidi-Abdallah, 
o  Ferryville,  come  lo  chiamano  i  Francesi,  provvisto 
di  bacino  di  carenaggio  e  di  tutti  gli  altri  mezzi  occor- 
renti  alla  costruzione  e  al  raddobbo  delle  piti  potenti 
navi  da  guerra.  Tutto  all'intorno  poi  del  lago  dodici 
forti,  stabiliti  sulle  alture  che  formano  la  baia  di 
Biserta,  difendono  questo  immenso  e  sicuro  porto, 
sia  dalle  oftese  del  mare  come  da  quelle  che,  even- 
tualmente, potessero  provenire  da  terra. 

I  Francesi  all'antico  canale  ne  sostituirono  uno 
rettilineo  della  larghezza  di  100  metri  e  profondo  10, 
senonchè  la  dirittura  di  esso  ha  stabilito  una  forte 
corrente  tra  il  lago  ed  il  mare,  corrente  talvolta  ec- 
cessiva tanto  che,  a  correggere  l'inconveniente,  si  è 
pensato  di  allargarlo  di  altri  100  m.  Dighe,  pennelli, 
trambordeur,  banchine,  grue,  fari  e  fanali  completano 
quest'opera  gigantesca,  questa  Tolone  africana,  punto 
d'appoggio  sicuro  di  dove  le  notte  francesi  potranno 
dominare  il  Mediterraneo,  essendo  a  cavallo  dei  due 
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suoi  bacini  occi  dento  le  e  centrale,  ed  infine  presen- 
tare un  rifugio  sicurissimo  in  caso  d'insuccesso  della 
flotta.  Posta  poi  sulla  rotta  Gibilterra-Capo  Bon-Suez, 
taglia  la  linea  strategica  inglese  Malta  Suez,  con 
trabilancia  l'importanza  di  Malta  e  diminuisce  quella 
dei  nostri  punti  forti  marittimi  della  Maddalena,  Spe- 
zia  e  Messina. 

Una  nuova  città,  con  tutti  i  perfezionamenti,  co- 
modi ed  eleganza  della  vita  moderna,  è  sorta  tra  il 
nuovo  canale  e  le  mura  della  vecchia  città  e  la  vi- 
cina collina,  dal  nome  di  Bijouville,  va  ornandosi  di 
graziose  palazzine.  E  la  popolazione  anche  va  rapi 
damente  aumentando,  cosicché  da  seimila  abitanti 
che  contava  Biserta  nel  1881,  ora  supera  i  quindi- 
cimila, dei  quali  però  soli  seicento  sono  Francesi  e 
quattromila  gli  Italiani  ! 

Al  Sud-Ovest  di  Biserta,  sulla  ferrovia  che  con- 
giunge  Tunisi  a  Biserta  ed  a  circa  metà  via,  sorge 
Mateur  in  mezzo  ad  una  campagna  lussureggiante. 
Ed  al  Nord  della  foce  della  Megierda,  troviamo  Porto 
Farina  dove  gli  ammiragli  di  Solimano  II.,  Barba- 
rossa  e  Dragut,  mettevano  al  sicuro  le  loro  terribili 
squadre. 

Fra  queste  tre  città  i  ruderi  delle  antiche  Lppona, 
Tinissa  ed  Utica  e  più  al  Sud  le  rovine  di  Cartagine, 
sulle  quali  sorsero  :  una  cattedrale  per  V  opera  del 
cardinale  Lavigérie,  vescovo  primate  dell'  Algeria  e 
Tunisia,  e  due  conventi:  l'uno  dei  Pére*  blancs  e 
l'altro  delle  Carmelitane. 
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Pochi  sono  gii  avanzi  della  Cartagine  romana 
riedificata  da  Augusto  e  tutto  ciò  che  si  rinvenne  di 
pregevole  ò  conservato  nel  detto  convento  dei  Pères 
blancs.  Ad  1  km  dalla  cattedrale  ed  a  occidente  di 
essa  i  Francesi  costrinsero  un  forte  die  batte  lo 
specchio  antistante  all'entrata  del  canale  Goletta- 
Tunisi. 

Da  Cartagine,  con  pochi  minuti  di  ferrovia  ,  il 
viaggiatore  arriva  alla  Goletta,  l'antico  porto  di  Tu- 
nisi, abitato  da  molti  Italiani  e  presidiato  da  un  Reg- 
gimento di  Zuavi.  La  nota  ferrovia,  il  cui  acquisto 
da  parte  del  Rubattino  fu  cagione  di  tanti  guai,  li- 
ni sce  la  Goletta  a  Tunisi,  la  quale  è  sita  fra  una 
maremma  ed  una  laguna  miasmatica.  Tunisi,  che  gli 
orientali  chiamarono  la  gloriosa,  la  ben  munita  ,  il 
fiore  d'occidente,  è  la  città  principale  della  Reggenza 
e  si  presenta  a  chi  vi  arriva  bianca  e  luminosa,  coi 
suoi  minareti,  come  una  città  d'Oriente. 

Tosto  occupata  la  Reggenza  i  Francesi  ottennero 
dal  Bey  la  concessione  del  canale  attraverso  alla 
maremma  onde  rendere  Tunisi  porto  di  mare  ed  inu- 
tilizzare così  la  ferrovia  italiana  Tunisi-Goletta. 

Il  canale  venne  effettivamente  scavato  :  esso  è 
lungo  circa  7  Km,  profondo  10  metri  e  largo  100, 
sufficiente  per  dare  il  passo  a  due  grossi  piroscafi 
incrociantisi.  Anche  qui  :  dighe,  pennelli,  fari ,  fa- 
nali e  banchine  completano  quest'opera  veramente 
utile,  poiché  i  vapori  approdano  ora  ad  un  pontile, 
direttamente  presso  la  città. 
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Tunisi,  anche  dopo  l'occupazione,  è  rimasta  essen- 
zialmente araba,  poiché  su  130.000  abitanti  ,  i  tre 
quarti  sono  Musulmani  ed  Ebrei,  i  rimanenti:  Mal- 
tesi, Francesi,  Spaglinoli,  ma  soprattutto  Italiani. 

Il  quartiere  arabo  comprende  i  tre  quarti  della 
città,  e  centro  di  esso  la  Kasbah  ove  trovasi  la  Mo- 
schea principale  ed  i  Schouk,  mercati  coperti,  nei 
quali  si  agita  e  traffica  una  folla  multiforme  vario 
pinta  che,  in  certe  ore  della  giornata,  è  tale  da  ren- 
dere difficile  la  circolazione  in  quegli  stretti  vicoli 
dalle  casette  bianche  e  misteriose.  Nel  quartiere  a- 
rabo  vivono  anche  e  miseramente  molti  Italiani,  in 
gran  parte  della  Sicilia,  esercitando  i  bassi  mestieri 
del  barbiere,  venditori  di  frutta  e  vino  ai  propri  con- 
nazionali, poiché  l'uso  del  vino  è  vietato  dal  Corano. 

La  città  europea  è  sorta  quasi  per  incanto  dopo 
l'occupazione  francese  e  si  stende  fra  la  vecchia  città 
ed  il  porto:  l'avenue  de  la  Marine,  che  parte  da 
quest'ultimo,  e  poi  quella  di  Francia  che  conduce 
alla  porta  della  città  araba,  costituiscono  1'  arteria 
principale,  dalla  quale  dipartonsi,  perpendicolarmente, 
molte  altre  belle  e  spaziose  vie,  come:  la  Rite  (V  A  >i- 
gleterre,  dEspagne,  d'Italie  nella  (piale  trovasi  l'edi- 
ficio della  posta  e  telegrafi,  così  grandioso  e  comodo. 
come  non  esiste  eguale  neppure  a  Roma. 

Un  vasto  parco  pubblico  con  grandiosi  viali,  la- 
ghi, montagnole  e  calle  è  pure  sorto  ad  occidente 
della  Città  e  da  esso  godesi  lo  splendido  panorama 
di  Tunisi  e  dei  suoi  dintorni. 
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Sontuosa  e  bella,  paragonata  alle  altre,  la  Resi- 
denza del  Console  Generale  di  Francia  e  rimpetto 
;id  essa  ammirasi  una  chiesa  cristiana  e  poco  lungi 
il   Cerci  e  Milli  aire. 

L'  acqua  potabile,  che  abbondantemente  alimenta 
la  città,  si  ottenne  ripristinando  V  antico  acquedotto 
romano  che  ha  sua  origine  nei  monti  di  Zaghouan. 

A  2  km.  ad  occidente  della  Città,  si  erge  il  Bardo, 
V  antica  e  storica  residenza  dei  Bey.  Un  tempo 
questo  palazzo,  dalla  facciata  dipinta  in  rosso  e  gial- 
lo, era  tutto  all'  intorno  cinto  da  mura  con  quattro 
torrioni,  ora  esse  sono  in  gran  parte  crollate  e  ri- 
mangono in  piedi  solo  due  dei  torrioni  pure  mezzo 
diroccati  e  sopra  i  quali  alcuni  vecchi  cannoni  in 
ghisa,  senza  affusti,  stanno  là  a  testimoniare  1'  an- 
tica potenza  dei  Bey  e  la  seguita  loro  caduta.  Un 
mediocre  scalone,  esterno,  detto  dei  leoni,  dà  accesso 
al  palazzo  ed  al  suo  cortile  d?  onore  dal  quale  si 
entra  nella  sala  del  trono,  piuttosto  piccola  e  di 
scarso  valore  e  quindi  in  quella  delle  feste  arabe 
invece  molto  spaziosa  e  sulle  cui  pareti  si  ammirano 
i  ritratti  dei  principali  sovrani  d'  Europa  :  un  bel- 
lissimo gobelin  rappresenta  Luigi  Filippo,  gli  altri 
tutti  ad  olio  :  Napoleone  III.  Vittorio  Emanuele  IT, 
i  tre  ultimi  Bey,  Ottone  di  Baviera,  quello  stesso 
che  si  e  suicidato,  ed  un  altro  ancora  di  Vittorio  E- 
manuele  di  più  piccole  dimensioni,  nessuno  però  di 
Re  Umberto  ! 

Dal  cortile  d'  onore  si  accede  pure    ad    una  pre- 
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gevole  sala  che,  prima  dell'  occupazione,  serviva  da 
tribunale  supremo,  il  cui  presidente  era  il  Bey  in 
persona. 

Il  resto  del  palazzo  è  stato  ora  in  gran  parte 
adibito  ad  uso  di  museo,  ove  il  Governo  francese  ha 
raccolto  alcuni  ruderi  dell'  antica  Cartagine,  dell'  ac- 
quedotto romano  ed,  in  mancanza  d'altro,  ha  esposta 
una  collezione  di  vedute  fotografiche  dei  principali 
punti  della  Tuuisia.  Il  resto  dei  fabbricati  serve  di 
alloggio  agi'  impiegati  del  museo  ed  ai  custodi  del 
palazzo  e  la  vicina  antica  zecca  è  stata  convertita 
in  caserma  dove  alloggia  l'avanzo  dell'esercito  tu- 
nisino, mantenuto  in  servizio  per  la  guardia  della 
persona  del  Bey  e  per  le  carceri  arabe. 

Impropriamente  viene  chiamato  col  nome  di  Bardo 
il  trattato  concluso  tra  la  Francia  ed  il  Bey  nel  Mag- 
gio del  1881,  esso  invece  venne  firmato  al  Kasser 
palazzo  pure  appartenente  al  Bey  e  che  trovasi  po- 
co lungi  dal  Bardo,  donde  più  esattamente  il  trat- 
tato di  cui  sopra  chiamasi  del  Kasser  Said. 

L'attuale  Bey,  ormai  novantenne,  dopo  l'occupa- 
zione francese ,  ha  abbandonata  1'  antica  e  tradizio- 
nale residenza  del  Bardo,  né  più  ha  messo  piede  in 
Tunisi,  nel  suo  palazzo  di  città,  il  quale,  d'altronde. 
venne  ora  in  gran  parte   adibito  ad  affici  municipali. 

Di  questo  palazzo,  conservasi  però  ancora,  come 
ricordo,  la  sala  del  trono,  il  cui  soffitto  a  specchi  è 
pregevole,  come  interessante  ed  artistico  è  l'atrio 
dagli  svelti  ed    eleganti    archi    moreschi  e  le  pareti 
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di  qualche  saletta,  mosaicate  o    lavorate  a  guisa  di 
merletto.  Ora  il  Bey  abita  in  una  sua  villa,  alla  Marsa, 
presso  Cartagine. 


# 


Come  abbiamo  avvertito  in  testa  di  questo  capi- 
tolo, il  sistema  orografico  varia  di  direzione  nell'Est 
della  Tunisia,  vale  a  dire  che  le  catene  delle  mon- 
tagne in  genere,  corrono  parallelamente  alla  costa, 
lasciando  fra  esse  ed  il  mare  una  regione  collinosa 
fertilissima ,  coperta  in  gran  parte  di  olivi,  i  quali 
rappresentano,  collo  sparto,  la  più  grande  ricchezza 
della  Tunisia. 

Presentemente  però  questo  vasto  territorio  non 
produce  ancora  tutto  quanto  può  offrire  la  feracità 
del  suolo,  ma  è  certo  e  provato  che  la  produzione 
aumenterà  grandemente  quando  le  risorse  agricole 
saranno  convenientemente  accresciute  con  un  buon 
regime  delle  acque  e  sostituiti  i  sistemi  di  cultura 
moderna  ai  primitivi  tuttora  esistenti. 

In  questa  regione  sorgono  altre  città  che,  sebbene 
inferiori  di  gran  lunga  per  numero  e  ricchezze  alle 
antiche,  in  questi  vent'anni,  dacché  la  Francia  si  è 
assisa  nell'antica  Reggenza,  hanno  fatto  notevoli  pro- 
gressi. 

E  così  vediamo  Menzel  Temin  ,  piccola  città  ma 
bianca  e  pulita  in  mezzo  a  giardini  e  campi  feracis- 
simi. Più  al  Sud  Nabeul,  l'antica  Neapolis  ,  circon- 
data da  agrumeti  e  giardini  di   rose  e   gelsomini  in 
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tanta  quantità  da  farne  una  notevole  esportazione  e 
poi  Hammamet  che  fiera  si  erge  sull'alto  d'una  roc- 
cia e  par  che  domini  il  mare. 

Più  al  Sud  ancora  :  Susa  ,  che  i  Francesi  colla 
loro  mania  di  dare  la  propria  impronta  a  tutto  ciò 
che  toccano  chiamano  Sonsse ,  contraddicendosi  in 
quanto  traducono  la  nostra  Susa  di  Piemonte  in 
Suse.  Susa  adunque,  l'antica  Adrumeto,  è  la  capitale 
del  fertilissimo  Sahel,  conta  oggi  20.000  abitanti,  dei 
quali,  circa  5000  sono  Italiani,  in  maggioranza  sici- 
liani; le  famiglie  italiane  però  più  cospicue  sono  li- 
vornesi e  di  religione  ebraica.  Altri  200  circa  sono 
Maltesi  e  1500  Francesi,  il  resto  Arabi  ed  Ebrei. 

La  guarnigione  si  compone  :  di  un  reggimento  di 
tiragliatori  d'  Algeria ,  2  batterie  d'  artiglieria  e  2 
squadroni  di  cavalleria.  Tutta  questa  truppa  è  riu- 
nita nel  campo  militare,  sito  nella  parte  alta  della 
città,  ed  alloggiata  in  piccole  casermette  e  tende 
coniche. 

In  Susa  inoltre,  vi  è  un  piccolo  arsenale  per  le 
riparazioni  delle  armi. 

Non  avendo  natura  dato  a  Susa  nò  porto,  nò  rada, 
i  Francesi  costrinsero  un  piccolo  porto  artificiale, 
con  relative  banchine,  il  quale  si  presta  abbastanza 
bene  al  commercio  locale  nonostante  sia  di  difficile 
entrata. 

La  città  araba  ò  tuttora  cinta  da  mura  merlate 
che  rimontano  all'  epoca  della  dominazione  araba  e 
L'europea  ò  sorta  fra  l'araba  ed  il  porto.  Nella  piazza 


; 
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maggiore,  di  quest'  ultima  ,  notatisi  alcuni  discreti 
fabbricati  fra  cui  un  bel  circolo  militare  ed  un  mu- 
seo di  antichità  dove  vennero  raccolti  alcuni  cimelii 
romani,  rinvenuti  nelle  vicinanze  della  città;  bellis- 
simo e  ben  conservato  un  mosaico  rappresentante 
Ganimede  rapito  dall'Aquila. 

Da  Susa,  una  pittoresca  strada  carrozzabile  con- 
duce a  Monastir,  nota  per  le  sue  moschee  ed  i  nu- 
merosi bianchi  minareti. 

A  Susa,  per  ora,  fa  capo  la  ferrovia  proveniente 
da  Tunisi,  però  da  essa  parte  un  tronco  di  60  km. 
che  conduce  a  Kairouan,  la  città  santa  dell'islami- 
smo nell'  Africa  occidentale  ,  vietata  assolutamente 
agl'infedeli  sino  alla  metà  del  secolo  testé  scorso. 
Essa  è,  anche  oggidì,  la  meta  dei  pellegrini  i  quali 
vi  accorrono  onde  venerare  la  tomba  che  racchiude 
le  spoglie  del  celebre  barbiere  del  Profeta  e  visitare 
la  moschea  del  Sabre  e  la  grande  Moschea  costruita 
coi  ruderi  dei  monumenti  romani  e  nella  quale  si 
contano  ben  quattrocento  colonne  di  marmo.  Poco 
lungi  da  questa  moschea,  ammirasi  una  grande  va- 
sca elittica,  di  costruzione  romana,  il  cui  diametro 
maggiore  è  di  100  m. 

Col  ripristino  dell'antico  acquedotto  romano,  fu 
ridonato  a  questa  vasca,  che  era  interrata,  l'antico 
suo  ufficio  di  serbatoio;  essa  è  benissimo  conservata. 

Kairouan  è  la  sola  città  della  Tunisia  e  Tripoli - 
tania  ove  il  viaggiatore  è  ammesso  a  visitare  le  mo- 
schee e  questo  sembra  strano   quando  si  pensa  che 


-  4G  - 
essa,  più  d'ogni    altra,   conserva    il  carattere  arabo 
ed  è  eminentemente  musulmana  ed  accoglie  nelle  sue 
mura  una  esigua  colonia  europea. 

Belli ,  morbidi  e  ricercati  i  tappeti  di  Kairouan 
che  vengono  fabbricati  dalle  donne  ebree  con  telai 
molto  primitivi. 

Un'ottima  strada  rotabile  da  Susa,  per  El-Diem, 
conduce  a  Sfax.  Da  pochi  mesi  fra  queste  due  città 
funziona  un  servizio  di  automobili,  in  luogo  di  quello 
della  corriera  impiantato  dai  Francesi  subito  dopo 
l'occupazione. 

Ad  El-Diem,  l'antica  Tuphrura,  si  eleva  un  co- 
losseo romano  molto  ben  conservato,  certo  meglio  di 
quello  di  Eoma.  Addossato  ad  esso  vedesi  un  misero 
villaggio  di  pastori  e  contadini  arabi ,  che ,  del  co- 
losseo, ne  hanno  fatto  un  luogo  di  lordure.  In  omag- 
gio alla  civiltà  è  dovere  dello  invasore  di  provvedere 
e  tutelare  questo  imponente  e  splendido  monumento 
che  più  d'ogni  altro,  in  Tunisia,  sta  a  testimoniare 
la  grandezza  di  Eoma  antica. 

Sfax  è  la  città  araba  per  eccellenza  e  fu  runica 
a  presentare  qualche  resistenza  alla  marcia  delle 
colonne  francesi  invadenti.  Ancor  oggi  la  città  a- 
raba  è  tutta  cinta  da  mura  merlate,  con  frequenti 
torri.  Ad  ovest  della  città  é  stabilito  l'accampamento 
militare  che,  come  a  Susa  ,  raccoglie  la  piccola 
guarnigione  francese. 

Sfax  fu  già  famosa  per  i  suoi  commerci  durante 
la  dominazione  araba  e    per    i    suoi    celebrati   giar- 
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(lini  e  gl'immensi  oliveti  che,  da  soli,  continuano 
a  formare  la  ricchezza  di  questa  regione.  Da  pochi 
anni  una  società  Italo-francese  ha  impiantato  una 
grande  fattoria  dal  nome  di  Magenta,  fattoria  che 
va  di  giorno  in  giorno  ampliandosi  e  prosperando. 

Una  ferrovia  da  Sfax  conduce  a  Gafsa  e  quindi  ai 
monti  vicini,  ricchi  di  fosfati  che,  a  mezzo  della  ferro- 
via, vengono  trasportati  al  porto  di  Sfax.  Porto  questo 
di  scarso  valore  ma  che  ,  con  adatte  banchine  ,  serve 
abbastanza  bene  all'ufficio  di  caricare  il  fosfato  e  lo 
sparto  i  quali  sono  i  due  grandi  prodotti  d'esporta- 
zione di  questa  regione. 

Davanti  a  Sfax  trovarsi  le  isole  Kerkenach ,  le 
antiche  Cercinna ,  luogo  d'esilio  ,  un  tempo  ,  alle 
vittime  dell'amore  e  di  quelle  della  politica  ed  oggi 
asilo  alle  donne  che  tradiscono  la  fede  coniugale  ed 
a  quelle  che  ,  facendo  mercato  del  proprio  corpo  , 
danno  scandalo  e  sono  cagione  di  risse  e  delitti. 

Procedendo  verso  il  Sud-Est  la  natura  va  facen- 
dosi man  mano  meno  lussureggiante  ,  poiché  ci  av- 
viciniamo al  deserto.  Belle  però  le  oasi  di  Nefta 
e  del  Touzer  i  cui  preziosi  e  copiosi  datteri  bastano 
essi  soli  alla  ricchezza  del  paese.  Da  Nefta ,  le  ca- 
rovane raggiungono ,  in  dodici  tappe ,  l'oasi  del 
(Ihadames,  una  delle  più  frequentate  del  deserto  e 
facente  tutt'oggi  parte  del  Villayet  di  Tripoli.  E 
ritornando  alla  costa  troviamo  l'oasi  di  Gabès  ,  for- 
mata da  un  gruppo  di  villaggi  arabi  ,  circondati  da 
palmizi  e   giardini  bagnati  da   un   torrente   che   dà 
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vitti  e  freschezza  a  quel  cantuccio  di  paradiso  terre- 
stre. 

E  sul  mare  ancora  «  il  giardino  incantato  di  Ar- 
mida» come  il  nostro  Antinori  ,  chiamò  l'isola  di 
Gerba ,  coi  suoi  45000  abitanti.  Quest'isola  ha  fornito 
a  Catone  le  frutta  che  portò  nel  senato  romano  per 
dimostrare  la  meravigliosa  fecondità  di  quei  luoghi 
ed  ,  in  seguito,  le  primizie  alle  luculliane  mense. 
Anche  oggi  da  quest'isola  si  traggono  i  datteri  dol- 
cissimi e  l'olio  eccellente  ed  i  pescatori  italiani  nelle 
coste  vicine ,  spugne  e  coralli. 

Poco  oltre  l'isola  di  Gerba,  la  Tunisia  confina 
colla  Tripolitana  dalla  quale  è  divisa  da  un  lago ,  o 
meglio  maremma  dal  nome  di  Kraoni  Smeida  e  poi 
di  Sebkra  Mokta.  Confine  alquanto  incerto  e  che  io 
deduco  da  una  carta  dello  stato  maggiore  francese. 
Su  questo  confine  pendono  tuttavia  trattative  fra  il 
governo  francese  e  quello  turco.  La  repubblica  fran- 
cese finirà  però  di  far  accettare  alla  Sublime  Porta 
lo  scelto  confine  che ,  per  la  natura  del  luogo  ,  : 
garentisce  da  questo  lato  la  colonia  da  qualsiasi  at- 
tacco. 

Le  città  ora  descritte  sono  state  collegate  ,  per 
opera  dei  Francesi ,  parte  con  ferrovie  e  parte  con 
strade  ordinarie. 

Con  ferrovia  :  Tunisi  e  Biserta ,  costruendo  un 
tronco  di  75  km:  da  Djedeida  a  Biserta.  Questo 
tronco  appartiene  alla  Compagnia  Bòna-Gaelma  , 
la  stessa  che  esercita  le  altre   linee  della    Tunisia  e 
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parte  di  (incile  dell'Algeria;  esso  è  importante 
perdio  unisce  la  Capitale  della  Reggenza  col  suo 
grandioso  porto  militare  ed  arsenale  di  Ferryville , 
importanza  che  andrà  crescendo  quando  ,  ad  assicu- 
rare e  completare  la  forte  posizione  strategica  di 
Biserta  ,  questo  tronco  verrà  prolungato  lungo  la 
costa  tunisina  e  collegato  alla  linea  Tunisi-Bona 
(►lire  il  contine  algerino,  allo  scopo  di  poter  garan- 
tire V  approvvigionamento  della  piazza  forte  e  lo 
spostamento  della  truppa  dall'Algeria  a  Biserta  ed, 
occorrendo,  portare  anche  truppe  lungo  la  costa  tu- 
nisina in  caso  di  minaccia  di  sbarco  da  parte  del 
nemico.  Sono  in  corso  studi  in  proposito. 

Tunisi  e  Susa  sono  pure  unite  a  mezzo  di  ferrovia 
la  (piale  attraversa  il  Sahel ,  la  regione  più  ricca 
della  Tunisia  e  ne  trasporta  i  prodotti  al  porto  di 
Tunisi.  Militarmente  permette  di  portare  con  ra- 
pidità delle  truppe  di  rinforzo  nel  cuore  della  Reg- 
genza ,  vantaggio  d'una  certa  qnal  importanza  nel 
caso  di  uno  sbarco  da  parte  del  nemico  a  Susa. 

Susa,  alla  sua  volta,  come  già  si  disse,  è  unita  a 
Knirouan,  alla  Roma  della  Tunisia,  pure  con  ferrovia 
la  cui  importanza  andrà  crescendo  quando  la  vasta 
pianura  di  Kairouan  sarà  ridonata  all'agricoltura. 

Sfax  e  (lafsa  sono  pure  collegate  con  ferrovia. 
Per  ora  l'interesse  di  questa  linea  è  essenzialmente 
commerciale  ,  limitandosi  essa  al  trasporto  quasi  e- 
sclusivo  dei  fosfati  di  cui  è  ricco  il  territorio  di  Gafsa. 
Ma  quando  sarà  costrutto  il  tronco    Gafsa-Tebessa , 

G.  fiossi.  4 
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il  Sud  della  Reggenza  sarà    unito  con   il  più   gran 
porto  algerino,  Bona,  e,  militarmente,  permetterà  di 

trasportare  in  due  giorni  dei  rinforzi  nell'oasi  di  Gafsa 
che  si  può  considerare  come  la  cittadella  del  Sud 
della  Tunisia. 

Sebbene  in  scala  minore  anche  le  vie  ordinarie 
rendono  gii  stessi  servizi  politici  militari  e  cominci 
riali  delle  ferrovie,  sono,  si  può  dire  con  un  vecchio 
paragone,  le  vene  di  un  corpo,  mentre  le  ferrovie 
ne  rappresentano  le  arterie.  Si  rendono,  adunque, 
pur  esse  necessarie  e  bisogna  convenire  che  l'opera 
dei  Francesi  anche  qui  è  encomiabile.  Prima  dell'oc- 
cupazióne le  vie  ordinarie,  regolarmente  costrutte,  si 
limitavano  ai  dintorni  di  Tunisi  per  40  km.  all'  in- 
circa, il  resto  erano  strade  senza  fondo,  come  le  traz- 
zere  siciliane,  praticabili  solo  nella  buona  stagione 
e  dalle  leggere  carrette  arabe,  mentre  ora  tutti  i  prin- 
cipali centri  della  Reggenza  sono  collegati  fra  loro 
da  buone  strade  ordinarie,  regolarmente  costrutte  con 
relative  banchine,  cunette  ed,  in  generale,  ben  cilin- 
drate. 

Già  ho  accennato  all'eccellente  rotabile  Susa-Sfax 
ora  conviene  aggiungere:  l'ottima  che  unisce  Gabes 
a  Gafsa  e  quest'ultima  a  Susa  e  Tunisi,  passando 
per  Kairouan  ;  Gafsa  con  Tozer  e  Nafta:  Gerba  con 
(  S-abes  ecc  :  ecc  : 

Nel  Nord  poi  della  Tunisia  parecchie  rotabili  ven- 
nero aperte  perchè  fossero  come  affluenti  alla  ferro- 
via Tivnisi-Guelma-Costantina ,  che  percorre  l'uber- 
tosa  valle  della    Megierda. 
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Il  servizio  delle  poste  e  telegrafi  venne  pure  con- 
venientemente organizzato  ed  il  paese  è  ora  coperto 
da  una  buona  rete  telegrafica  a  filo  ed  ottica;  que- 
st'ultima venne  impiantata  nella  teina  che  gl'indigeni 
recassero  danno  a  quella  a  iilo.  Nuovi  fari  vennero 
stabiliti  lungo  le  coste  tunisine  onde  agevolare  la 
navigazione. 

Insomma  la  Francia,  nei  veut'anni  di  occupazione, 
lia  realizzato  in  gran  parte  il  suo  programma:  al- 
l' estero  ha  saputo  tacitare  le  Potenze  europee,  com- 
prese le  rivali,  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  Tu- 
nisia. E  nell'interno,  non  solo  ha  pacificato  il  paese, 
ma  lo  ha  trasformato  con  opportuni  lavori  pubblici, 
dando  impulso  all'agricoltura,  alle  varie  industrie  ed 
alla  pubblica  istruzione. 

Militarmente  poi  se  ne  è  impossessata  in  modo 
definitivo  ed  ha  aggiunto  ai  domini  della  madre  pa- 
tria la  più  bella,  fertile  e  ricca  provincia  dell'Africa 
Occidentale.  E  questa,  sia  detto  ad  onore  del  governo 
francese,  è  sana  e  previdente  politica. 

E  più  studio  la  Tunisia,  più  consulto  opere  che 
la  riguardano  ed  interrogo  persone  che  la  abitano  e 
più  mi  persuado  che  essa  non  è  al  di  sotto  della  sua 
riputazione  di  ferace,  bella  e  ricca  di  storiche  me- 
morie e,  di  quello  che  più  importa,  di  minerali  che 
di  giorno  in  giorno  vengono  rimessi  alla  luce. 

Più  visito  questa  bella  e  prospera  contrada  e 
più  mi  convinco  che  abbiamo  perduto  la  terra  pro- 
messa, dove  l'eccesso  della  nostra  popolazione  avrebbe 
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potuto,  (5on  sicurezza,  riversarsi,  poiché  non  due  mi- 
lioni, ma  oltre  sei  milioni  di  abitanti  la  Tunisia  può 
accogliere  nel  suo  seno  e  largamente  alimentare.  E  se 
dobbiamo  credere  alle  notizie  pervenuteci  sul  censi 
mento  del  1901,  l'accrescimento  della  colonia  francese 
in  Tunisia  è  davvero  notevole,  quando  si  tenga  conto 
che  la  popolazione  in  Francia  è  in  decrescimento.  Se- 
condo quest'ultimo  censimento  i  Francesi  stabiliti 
nella  Eeggenza  ammonterebbero  a  circa  25.000,  men- 
tre nel  1896  erano  solamente  1G.000  e,  poiché  certa- 
mente l'aumento  è  dovuto,  in  grandissima  parte,  alla 
immigrazione,  così  noi  possiamo  farci  un'idea  della 
popolazione  che  avrebbe  oggidì  la  Tunisia  se ,  nei 
vent'anni  decorsi,  la  nostra  immensa  emigrazione 
fosse  stata  diretta  in  quella  feconda  regione  !  Una 
nuova  Italia  avremmo  nell'Africa  !  senza  contare 
che  questo  sfogo  avrebbe  reso  meno  aspra  nell'interno 
la  questione  del  proletariato. 


XMHWXKKXXXM*XHXKK¥KK#KMMMHHHWK)S«)«MKKMKK 


II.  Capitolo. 


TRIPOLI  DELL'OGGI. 


Prima  di  lasciare  1'  Africa,  ho  voluto  visitare  Tri- 
poli, per  rendermi  conto  di  questo  Villayet  turco 
verso  il  quale,  dopo  V  insuccesso  di  Tunisi,  sembra 
che  V  Italia  volga  di  preferenza  le  sue  aspirazioni. 
Non  credevo  però  che  esso,  dopo  pochi  giorni  dalla 
mia  partenza,  sarebbe  ritornato  argomento  di  moda 
in  Italia  e  nel  resto  d'  Europa. 

Ma  come  la  moda  è  cosa  passeggiera,  cosi,  fra 
qualche  mese,  Tripoli  e  la  relativa  Cirenaica  saranno 
passati  nel  dimenticatoio  e  noi  continueremo  ,  come 
per  l'add'Vtro,  a  renderci  sospetti  di  avidità  di  con 
quiste  più  di  tutti  gli  altri,  senza  però  concludere 
mai  nulla,  mentre  gli  altri  Stati  alle  chiacchiere 
sostituiscono  bravamente  i  fatti. 

Imbarcatomi  a  Slax  su  un  piccolo  vapore  della 
Compagnia  «  Tonache  »    dal    nome    «  Isly  »    ho  rive- 
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data  la  bella  costa   tunisina,    tanto   bella   clic   meri- 
terebbe 1'  onore  della  penna  e  della  ricca    tavolozza 
del  De  Arnie is. 

Nelle  prime  ore  di  una  mattinata  splendida,  chiara 
e  trasparente,  cosa  questa  che  si  verifica  frequente 
mente  nei  mari  d'Oriente,    giungemmo    in    faccia  ;i 
Tripoli,  la    quale    ci    apparve    come    emergente    dal 
mare  azzurro.  È  V  effetto  che  fanno  Damietta,  Porto 
Said  e  tutte  le  città  marittime  del  levante  che  han- 
no dietro  loro  una  distesa  di  sabbie,    il    deserto.    E 
così,  come  tutte  le   città   d'Oriente,    Tripoli    si  pre- 
senta molto  bene  ed  in  modo  seducente  a  chi  la  con 
tempia  dal  mare,  per  le  sue  casette  bianche  e  cele 
sti,  per  gli  alti  minareti,  per  le    imponenti   fortezze 
e  le  verdeggianti  palme  dell'oasi  vicina:  forme,  mo- 
tivi e  tinte  clie  danno  alla  città  1'  aspetto   elegante 
e  fantastico  quale  la  nostra   immaginazione    ama   fi- 
gurarsi ricordando  le  descrizioni  a  vivaci   colori  dei 
novellieri  arabi.   Ma  quando  si  sbuca,  si  prova  l'e- 
terna delusione  che  cagionano  le  città    orientali  :  la 
bella  cornice  sparisce  e  la  volgare    realtà   si   mostra 
in  tutta  la  sua  crudezza. 

Le  vie  sono  per  lo  più  irregolari,  strette,  non  sci 
ciate  ed  attraversate  da  archi,  dipinti  in  celeste,  che 
collegano  le  case  che  si  prospettano.  La  scarsa  il- 
luminazione a  petrolio  rende  poi  difficile  il  tran 
sito  in  esse,  in  ispecial  modo  (piando  piove,  cosic- 
ché si  vedono  i  facoltosi  preceduti  da  portatori  di 
lanterne  dal  cui  numero    e    grandezza    si    deduce  la 
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qualità  ed  importanza  del  personaggio.  Così  il  nostro 
console  generale  cammina  preceduto  da  due  grandi 
lanterne  portanti  ognuna  quattro  candele. 

Però  non  tutta  la  città,  dal  punto  di  vista  archi- 
tettonico, è  costrutta  sullo  stesso  modello,  poiché  il 
quartiere  arabo  ha  la  sua  nota  speciale,  come  ha  un 
carattere  proprio  il  quartiere  dei  Maltesi  e  degl'Italiani; 
l'Ebreo  poi  si  distingue  fra  tutti  per  le  sue  vie  strette 
tortuose  e  popolate  da  bimbi  semi  nudi,  ruzzolanti 
sul  suolo  limaccioso. 

Vista  dall'  alto  la  città,  in  complesso,  é  orientata 
da  N.  O.  a  S.  E.  ed  ha  presso  a  poco  la  forma  della  luna 
falcata  il  cui  lato  interno  è  costituito  da  un  muro 
di  cinta  destinato  a  proteggere  la  città  dal  mare, 
inni  certo  dagli  attacchi  d'un  invasore;  e  l'arco  ester- 
no è  formato  da  alte  mura  bastionate,  nelle  quali 
sono  aperte  tre  porte  :  due  vicinissime  tra  loro  a  le- 
vante,  la  terza  a  ponente. 

La  porta  che  dal  mare  dà  accesso  in  (atta,  tro- 
vasi  nel  lato  interno. 

Alle  estremità  dei  corni  della  mezzaluna  s' innal- 
zano imponenti  due  enormi  costruzioni  le  quali  sem- 
brano, colla  loro  massa,  schiacciare  tutte  le  restanti: 
ad  Est  il  castello  del  Pacha  (Governatore)  che  ri- 
monta ai  tempi  della  dominazione  araba  e  consiste 
essenzialmente  in  un  corpo  di  fabbrica  dalla  forma 
quadrata  al  (piale  vennero  addossate  senz'ordine  e 
senza  ombra  d'idea  architettonica,  delle  case,  delle 
tettoie  che  servono  da  tribunali,  da  uffici  governativi, 
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da  magazzini  di  derrate,  caserme,  prigioni  ed  alloggi 
per  ufficiali.  Il  Pacha  abita  nella  parte  più  alta  del 
nocciolo  di  questo  informe  castello. 

All'  Ovest,  su  di  una  roccia,  si  eleva  il  forte  del 
faro  dalle  vecchie  murature  scoperte,  più  ini  ponente 
che  formidabile,  nonostante  la  nuova  batteria  costrut- 
ta ai  s.ioi  piedi  nell'epoca  dell'invasione  della  Tu- 
nisia da  parte  dei  Francesi.  Anche  a  questo  forte 
vennero  unite  la  caserma  della  marina  militare  e  la 
'dogana,  e  sul  sommo  di  esso  fu  costrutto  un  faro  della 
portata  di  18  miglia  marine.  Sempre  da  questo  forte 
si  diparte  una  muraglia  la  quale  va  a  finire  in  una 
scogliera  che  si  avanza  in  mare  in  direzione  X.  E. 
ed  in  guisa  da  formare  come  un  molo  di  un  eccel- 
lente porto  naturale.  Senonchè  la  linea  delle  rocce, 
presentando  due  interruzioni,  queste  dovrebbero  es- 
sere unite  con  solidi  blocchi  di  calcestruzzo,  cosa  del 
resto  agevole  e  non  molto  dispendiosa.. 

Questa  semplice  operazione  creerebbe  a  Tripoli  il 
miglior  porto  dell'  Africa  settentrionale,  dopo,  ben 
inteso,  quello  di  Biserta,  abbastanza  ampio  e  profon- 
do da  contenere  una  dotta  delle  più  potenti  navi  e 
perfettamente  sicuro  restando  solo  aperto  al  vento 
di   grecale. 

Ma  grazie  alla  proverbiale  indolenza  dei  Tinelli, 
la  felice  disposizione  che  natura  diede  a  questa  sco- 
gliera, invece  di  presentare  un  rifugio  alle  navi  la 
rende  pericolosa  ad  esse,  tanto  clic,  nella  memora- 
bile notte  dal  l.">  al  11  Gennaio  isso,  ben  otto  basti- 
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nienti  naufragarono  investendo  La  scogliera  non  ve- 
duta, per  il   buio  ed  i   grossi    marosi    che    la    copri- 
vano. 

Dietro  il  muro  di  cinta  che  unisce  dal  lato  del 
mare  gli  anzidetti  due  massicci  fabbricati,  faro  e 
castello,  corrono  parallellamente  le  due  strade  euro- 
pee die  costituiscono  il  quartiere  italo  -  maltese  ;  in 
e^>«'  si  trovano  le  migliori  case  costrutte  presso  a 
poco  tutte  sul  medesimo  stile,  vale  a  dire,  quadrate 
a  due  piani,  compreso  il  terreno,  con  ampio  cortile 
interno  pavimentato  e  guarnito  di  alberi  e  vasi  di 
fiori  con  tutto  all'  intorno  una  veranda  a  guisa  dei 
patios  spaglinoli.  In  queste  due  strade  trovasi  qual- 
che negozio,  vi  abita  il  fiore  della  colonia  europea, 
i  funzionari  turchi,  ed  hanno  loro  sede  il  consolato 
italiano  e  quello  francese.  L'  italiano  è  posto  in  una 
bella  casa  dal  vasto  cortile,  adorno  esso  pure  di 
piante  e  di  vasi  di  fiori  e  dal  quale  si  accede  al  tri- 
tribunale  di  commercio  ed  alla  cancelleria  del  conso- 
lato. 11  Console  generale  occupa  un  beli'  apparta- 
mento al  piano  superiore.  Attualmente  il  nostro  rap- 
presentante e  il  cavaliere  Scaniglia,  funzionario  a- 
bile.  molto  intelligente  ed  attivo.  Nel  palazzo  del 
consolato  trovasi  pure  1"  ufficio  della  posta  italiana, 
sempre  assiepato  da  gente  d'  affari,  poiché  il  servi- 
zio italiano  è  molto  più  rapido  e  ben  fatto  di  quello 
delle  altre  due  poste  francese  ed  ottomana.  11  con- 
solato francese  e  più  modesto  dell'  italiano. 

Poco  lungi  dal  consolato  francese,  si  apre  l'unica 
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piazzetta  che  esiste  aella  parte  chiusa  della  città.  In 
essa,  oltre  il  circolo  europeo,  dove  si  riuniscono  i 
negozianti  italiani  e  maltesi  ,  vedesi  qualche  caffé 
turco  e  negozio  ed  in  una  via  adiacente,  in  direzione. 
del  porto,  si  eleva  l'arco  trionfale  costrutto  in  onore 
degl'imperatori  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero. 

Sebbene  esso  sia,  causa  il  tempo,  L'avanzarsi  delle 
sabbie  e  l'incuria  degli  uomini,  sepolto  per  due  terzi, 
pure  si  può  ammirare  la  vastità,  solidità  ed  eleganza 
della  costruzione  che  sopravvive  ai  secoli  ed  ai  ca- 
taclismi della  natura  e  dei  popoli.  Un  Maltese  ne  li  a 
convertito  l'interno  in  uno  spaccio  di  vino  ! 

In  questo  quartiere  vi  è  anche  un  piccolo  teatro 
che  porta  il  nome  di  «  Goldoni».  Per  lo  più  vi  agi- 
scono compagnie  italiane  di  operette  e  prosa  ed  in 
loro  mancanza  alcune  gitane  ebree,  con  gran  giubilo 
degli  Arabi,  eseguiscono  la  danza  del  ventre. 

Il  quartiere  arabo  e  quello  ebreo  attirano  mag- 
giormente, per  la  loro  originalità,  l'attenzione  del 
viaggiatore.  Nell'arabo  le  vie  sono  t'ormate  da  co- 
struzioni bizzarre  e  pittoresche,  le  cui  porte,  erme 
ticamente  chiuse,  danno  un  senso  di  squallore  e  di  au- 
stero, mentre  all'opposto  le  case  ebree  sono  completa; 
mente  aperte  e  vi  si  può  non  solo  spingere  dentro  lo 
Sguardo,  ma  anche  entrare  senza  pericolo o  riguardo 
alcuno.  Le  donne  ebree  portano  pantaloni  larghi,  sbuf- 
fanti ed  un  corpetto  corto  e  talmente  scollato  che  per 
metterebbe  di  vedere  gran  parte  del  seno,  «e  questo 
non  tosse  coperto  da  molti  giri  di  collane  composte  con 
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monete  e  medaglie  d'oro  e  d'argento.  Le  ebree  di 
[Tripoli,  come  quelle  di  Tunisi,  non  sono  belle  che 
nella  loro  giovinezza  poiché,  giunte  alla  maturità, 
diventano  obese  a  tal  punto  da  essere  costrette  in 
casa  avendo  i   movimenti  impediti. 

I  bazar  tripolini,  come  costruzione ,  non  differi- 
scono da  tutti  gli  altri  dell'Oriente  ,  ma  hanno  la 
Caratteristica  della  grande  varietà  di  fisionomia  dei 
mercanti  e  compratori. 

Tripoli,  ha  detto  il  dottor  Xachtigal,  «  e'  est  le 
«  grand  entrepòt  commercial  des  habitants  de  Gha- 
«  damés,  qui  comma ndent,  par  leur  trafic,  le  désert 
de  l'Ovest,  sont  les  correspondants  d'  aflaires  des 
«  Touàregs,  possedent  des  comptoirs  dans  les  Etats 
«  d'Haoussa,  et,  vont,  par  Touat,  jusqu' a  Tombou- 
«  ctou.  Les  négociants  locaux  euxmèmes,  aiusi  que 
ì  ceux  de  la  Cyrénaique,  les  abitants  de  Gharian 
«  et  des  oasis  du  Fezzan,  partagent  leur  activitècom- 
<  mereiaio  entre  les  Etats  d'Haoussa  et  le  Bournou, 
«  ils  se  sont  aussi  mis,  dans  ces  deruiers  temps,  à 
<<  aller  jusqu'à  rOiiadai;  réciproquement,  on  trouve, 
a  coté  de  ces  négociants,  leurs  correspondants  de 
«  tonts  les  régions  de  l'Afrique  centrale,  depuis  le 
«  riehe  Ghadamesi,  porteur  de  bournous  et  d'escar- 
«  pins,  jusqu'au  Touareg  a  la  face  voilée,  depuis  le 
«  Fezzanais jusqu'au  negre  dn  Bournou  et  d'Haoussa 
«  et  au  Tonbon  à  la  taille  élancée  (*).  » 


(*)  Sahara  et  Soudan  par  le  docteur  Nachtigal  —  Traduzione 
francese  di  Jules  Gourdauk. 
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I  bazar,  adunque,  <li  Tripoli  sono  una  vera  I 
propria  esposizione  etnografica  africana. 

Tutte  queste  specie  però  dell' umana  stirpe  hanno 
qualcosa  del  selvaggio,  di  poco  rassicurante,  e  dai 
loro  occhi,  generalmente  neri,  pare  che  si  sprigioni 
l'odio  di  razza  e  di  religione. 

Ed  i  Turchi  e  gli  Asiatici,  numerosi  a  Tripoli] 
non  hanno  una  faccia  più  incoraggiante  degli  Afri- 
cani. Si  aggiunga  che  questa  città  è  il  luogo  di  de- 
portazione e  d'esilio  di  tutti  i  malcontenti,  degli  im- 
piegati civili  e  militari  poco  fedeli,  degli  avventu- 
rieri, Kurdi  e  Circassi  intrattabili  dell'impero  otto- 
mano. 

Un  altro  elemento  di  agitazione  è  rappresentato 
dai  soldati  che,  mal    pagati  e  male  in    arnese,    gi- 
rano per  la  città    minacciando    cogli    sguardi   e    coij 
gesti  gli  Europei,  e,  qualche  volta,  mostrandosi  poi 
co  rispettosi  verso  le  loro  donne. 

Tra  noi,  allorché,  di  notte,  incontriamo  dei  sol- 
dati in  una  via  solitaria,  ci  sentiamo  rassicurati;  a 
Tripoli  invece  è  tutt' altra  cosa. 

La  città  da  diversi  anni,  coir  ingrandirsi,  ha  va- 
licato la  cinta  bastionata  e,  fuori  delle  due  porti 
orientali,  si  aprono  due  vie  nuovo,  tra  loro  paralleli 
od  abbastanza  larghe  con  porticati  :  e  qui  vede» 
qualche  bolla  palazzina  all'uso  europeo,  il  nuovo  cir- 
colo militare  e  la  residenza  del  Muchir,  generale  co- 
mandante di  divisione.  Queste  due  vie  mettono  capi 
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id  un  piccolo  giardino  pubblico  detto  del  Ferik,  pal- 
leggiata favorita  dalle  signore  tripolitane,  ed  ove, 
l'ordinario,  suona  la  banda  militare.  I  prodotti  di 
tótte  le  specie,  destinati  all'importazione  ed  espor- 
tazione: pelli  di  montone,  capre,  camelli,  penne  di 
struzzo,  avorio,  grano,  cotone,  ceramiche,  vetri  ecc  : 
sono  ammassati  nei  t'ondaci  di  queste  due  vie  esterne 
mentre  nei  bazar  interni  non  si  trovano  che  i  cam- 
pioni di  tali  merci.  E  fra  queste  due  vie  ed  il  mare, 
nella  vasta  piazza  sabbiosa  di  Suk-el-tlet  si  tiene 
il  mercato  dello  sparto,  verdura  e  foraggi. 

Alcuni  anni  fa  venne  costruita  nel  lato  Sud-Est 
di  questa  piazza  una  bella  caserma  per  la  fanteria; 
(incile  per  la  cavalleria  ed  artiglieria  sono  a  tre  chi- 
lometri dalla  città,  verso  il  limite  Sud  dell'oasi  tri- 
polina, ma  una  parte  notevole  della  guarnigione  è 
tuttora  attendata.  Due  battaglioni  poi  di  fanteria, 
uno  dei  quali  Xiscianghi  (cacciatori),  sono,  per  esi- 
genze di  sicurezza  pubblica,  alloggiati  nell'interno 
della  città. 

E  poiché  siamo  sull'argomento  «  soldati  »  dirò  su- 
bito che  l'impressione  avuta  di  essi  è  quella  d'un 
esercito  mal  pagato,  mal  vestito,  mal  nutrito,  seb- 
bene non  taccia  difetto  nel  soldato  turco  l'aspetto 
marziale  e  qualche  volta  fiero. 

Si  ripete  che  sono  soldati  ammirabili  al  fuoco  e 
tali  infatti  si  dimostrarono  nella  campagna  Turco- 
Russa  nel  1877-78 ,  ma  non  credo  che  quelli,  da 
me  veduti  a  Tripoli ,  saprebbero  all'  occorrenza  rin- 
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Uóvare  la  eroica  resistenza  e  la  tenacia  dell'eseguire  il 
fuoco,  dimostrata  nelle  trincee  di  Plewua,  anche  peri 
clic  non  avrebbero ,  questa  volta .  un  capo  come 
Osman  pascià.  Eroicamente,  diro  io,  sopportano  uf- 
ficiali e  truppa,  la  loro  miseria  presente  sebbene  la 
rassegnazione  anche  in  loro  abbia  un  limite  ,  giac- 
che V  auno  scorso  ben  mille  soldati ,  senz'  armi,  si 
presentarono  al  Governatore  chiedendo  di  essere  con- 
gedati, poiché  bisogna  sapere  che  la  ferma  nell'eser- 
cito permanente  (nizam)  è  bensì  di  tre  anni  per  la 
fanteria  e  quattro  per  le  altre  armi  ma  ,  invece,  i 
soldati  sono  trattenuti  in  servizio  a  piacimento  e 
quelli  appartenenti  alle  guarnigioni  della  Tri  poli  tao  ia 
da  oltre  tre  anni  hanno  acquisito  il  diritto  al  congedo. 
È  opinione  che  gli  ufficiali  siano  poco  colti  :  ma  in 
compenso  orgogliosi;  essi  pure  sono  trascurati  nel  ve 
stire.  Una  eccezione  a  questo  riguardo  devesi  però  tare 
a  prò  dei  giovani  ufficiali  che  hanno  compiuto  i  loro 
studi  nella  Scuola  m.re  imperiale  di  Costantinopoli; 
essi  a  prima  vista,  si  distinguono  fra  gli  altri  per  la  lo 
ro  uniforme  corretta  e  quasi  elegante  e  per  il  loro  di- 
gnitoso contegno,  bell'esercito  turco  non  essendovi, 
per  ora,  legge  alcuna  sui  limiti  di  età,  ne  consegne 
che,  per  ragioni  finanziarie  ,  si  lasciano  invecchiare 
i  quadri;  così  a  Tripoli,  di  due  colonnelli  di  cavai 
leria,  uno  ha  05  anni,  l'altro  oltrepassa  i  60.  E3  purè 
gli  ufficiali  di  fanteria,  soprattutto  i  capitani,  sono 
vecchi  e  non  credo  clic  le  truppe,  attualmente  di 
guarnigione  nella    Tri  poli  tania  .    siano  in  condizione 
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(li  intraprendere  una  guerra  offensiva,  anche  perche 
fanno  difetto  i  servizi  d'intendenza  e  <li  sanità,  ed  i 
reggimenti  d'artiglieria  e  di  cavalleria  sono  mancanti 
di  circa  metà  dei  cavalli.  Non  ho  potuto  assistere 
ad  esercitazioni  militari  perchè  negli  otto  giorni  di 
mia  dimora  in  Tripoli  non  ve  ne  furono  di  alcuna 
Sorta.  A  questo  riguardo  fui  informato  che  delle  eser- 
cita/ioni tattiche  se  ne  fanno  assai  di  rado  e  che 
<liielle  di  tiro  al  bersaglio  non  si  eseguiscono  da  sei 
anni  per  ragioni  d'economia.  Ogni  giorno  però  alle 
ore  16  si  riunisce  nel  castello  tutto  il  disponibile,  un 
battaglione  circa,  che.  in  colonna  per  quattro  ,  pre- 
ceduto dalla  fanfara  .  viene  condotto  sulla  suaccen- 
nati! piazza  di  SuTc-el-tlet,  ove,  fatto  fronte  al  mare 
e  presentate  le  armi,  per  tre  volte  ,  ad  alta  voce, 
viene  mandato  da  tutti,  truppa  ed  ufficiali,  il  saluto 
al  Sultano  «Allah!  Tunsor  ci  Sultan»  —  «Dio  salvi 
il  Sultano». 

Ma  anche  in  questa  funzione  che,,  certamente,  ha 
lo  scopo  di  riunire  almeno  una  volta  al  giorno  i  sol- 
dati, abitualmente  vaganti  per  la  città,  e  passar  loro 
una  sommaria  rivista  ,  si  presentano  molto  male  in 
arnese  e  senza  uniformità:  alcuni  in  tela,  altri  in 
panno  e  perfino  in  ciabatte  con  pantaloni  da  borghese. 
Tutti  poi  col  congegno  dell'arma,  Henry  Martini,  com- 
pletamente fasciato  con  pezze  di  tela  o  strisce  di 
cuoio.  Mi  è  poi  sembrato  di  scorgere  che  i  reparti, 
per  questa  parata,  vengono  formati  a  casaccio,  avendo 
notato  i  cacciatori  frammisti  ai  soldati  di  linea.   Ed 
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anche  le  sentinelle  e  le  pattuglie,  che  numerose  per- 
lustrano la  città,  in  ispecie  di  notte,  tengono  un  con- 
tegno poco  corretto.  Io  ho  avuto  occasione  di  ve- 
dere sentinelle  a  fumare  ,  altre  a  dormire  ,  tenendo 
il  fueile  appoggiato  al  muro,  altre  ancora  a  biasci- 
care preghiere  facendo  scorrere  fra  le  mani  una  spe- 
cie di  rosario. 

Se  le  mie  informazioni  sono  esatte  colla  partenza 
di  circa  duemila  uomini,  avvenuta  nello  scorso  mese 
di  dicembre,  la  divisione  d'  occupazione  che,  secondo 
1'  organico  ,  dovrebbe  comporsi  di  17  battaglioni  di 
fanteria,  3  batterie  d'artiglieria  e  10  squadroni,  è  ri- 
dotta a  poco  più  di  settemila  uomini  dei  (inali  :  circa 
quattromila  negli  alloggiamenti  della  città  ed  oasi 
tripolitane  ed  i  rimanenti  sparsi  nel  resto  del  terri- 
torio del  Villayet,  a  Bengasi  e  nell'interno  :  a  Gebel 
Homs,  Zuar,  (*)  Kars-el-Gharian,  Lars-el- Gebel,  Mur- 
zucli,  Ghat,  ecc.  Comanda  queste  truppe  un  Muchi r, 
generale  di  divisione  ,  attualmente  di  nome  Uageb 
Pascià,  albanese  di  nascita.  Sul  conto  di  lui  dicesi 
molto  bene  come  militare  ed  anche  perchè,  di  modi 
cortesi,  mantiene  buoni  rapporti  colla  colonia  europea 
e  con  le  autorità  consolari.  Si  aggiunge  ancora  clic  le 
idee  moderne,  di  cui  egli  è  imbevuto,  siano  non  ul- 
tima cagione  dell'  assegnazione  all'  attuale  comando 
allo  scopo  di  allontanarlo  da  Costantinopoli. 


(*)  Kars  significa  fortezza. 
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I]  Pascià  Hafiz  Mòhamed,  musulmano,  Kurdo  di 
Arzurum,  L'attuale  governatore,  non  raccoglie  le  me- 
desime simpatie,  in  [specie  dagli  Arabi  della  cam- 
pagna per  avere  egli  imposto  nuovi  balzelli  e  la  leva. 
Quest'  ultima  venne  bensì  accettata  dagli  abitanti 
della  città,  i  (piali,  una  volta  la  settimana,  si  assog- 
gettano agli  esercizi  militari  ma  quelli  della  campa- 
gna assolutamente  respingono  la  leva,  donde  insur- 
rezioni, rivolte,  tentativi  d'attacchi  alla  città,  ten- 
tativi che  vennero  più  volte  respinti  a  colpi  di  can- 
none. Il  fermento  della  campagna  anche  oggi  è  grande 
ed  io  credo  che  il  Governatore  dovrà  cedere  e  riti- 
rare i  decreti  che  impongono  le  nuove  tasse  e  l'odiata 
leva.  E  poiché  abbiamo  parlato  dell'esercito,  com- 
pletiamo i  mezzi  di  difesa  che  possiede  il  Turco  a 
Tripoli. 

(lià  si  disse  che  la  città,  nella  sua  parte  antica, 
è  cinta  da  alte  mura  bastionate,  che  esse  però,  ri- 
montando all'epoca  della  dominazione  araba,  sono 
in  gran  parte  guaste  e  dirute  dal  tempo  e  per  l'in- 
curia dei  governi  che  si  succedettero  in  Tripoli. 

L'attuale  Governatore  ,  per  tenere  in  soggezione 
ed  impressionare  gli  arabi  della  campagna,  che  mai 
hanno  riconosciuta  la  dominazione  ottomana  e  che 
di  tanto  in  tanto  si  sollevano  e  minacciano  la  città, 
ha  fatto  collocare  sui  bastioni  ,  molto  in  vista  ,  dei 
vecchi  cannoni  di  ghisa,  alcuni  senza  affusto.  A  com- 
pletare la  difesa  della  città  si  hanno  inoltre  i  due 
forti  al  molo,  già  accennati  ,    dei  quali  il  più  alto  è 

G   fiossi.  0 
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quello  detto  del  faro  ed  il  più  busso  è  conosciuto  col 
Dome  di  Mendrick.   Ed  a  circa  2  km.,  a  levante  della 
città,  in  modo  da  battere  lo  specchio  che  costituisce 
la  rada  di  Tripoli,  si  eleva  il  forte    Sciaraa-el-Sci<it. 

Questi  tre  forti  nel  1882  ,  furono  rimodernati  ed 
armati  con  cannoni  sistema  Krupp  di  medio  calibro; 
ogni  forte,  inoltre,  ne  possiede  uno  di  grosso  calibro. 

Ma  già  abbiamo  notato  che  i  forti  del  faro  hanno 
le  mura  in  gran  parte  scoperte  e  perciò  di  fronte 
alle  artiglierie  delle  moderne  navi  da  guerra  non 
possono  presentare  una  seria  resistenza  ne  impedire 
uno  sbarco.  Forse  il  forte  di  levante  ha  una  poten- 
zialità maggiore  di  quelli  del  faro. 

Comunque  non    saranno    certo  né  la  guarnigione    i 
turca ,   ne  i  diruti  bastioni  della  città  ,    ne  i  forti  a 
mare  ne  le  due  vecchie  navi  da  guerra  che  impedi- 
ranno ad  una  qualsiasi  delle  grandi  potenze  europee 
d' impossessarsi   della   città  e  relativo  territorio. 

Navi,  bastioni  e  forti  sono  roba  da  ferra veeelii 
di  fronte  ai  progressi  morali ,  intellettuali  e  tecnici 
degli  odierni  eserciti  e  delle  formidabili  flotte. 

#  # 

La  popolazione  di  Tripoli,  di  questa  capitale,  è 
di  circa  30  mila  abitanti ,  di  cui  20  mila  Arabi  ,  6 
mila  Israeliti  ed  il  resto  di  diverse  nazionalità.  Se 
poi  a  quella  della  città  si  aggiungono  gli  abitanti 
dei  dintorni ,  la  popolazione  di  Tripoli  ascende  a 
circa  50000. 
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La  colonia  maltese  e  L'italiana  tengono  il  primo 
posto  ,  vengono  poi  i  Greci .  gli  Spagnnoli  e  la  co- 
lonia francese  è  (piasi  esclusivamente  costituita  da- 
gli Lmgiegati  del  consolato. 

Xel  quartiere  europeo  la  lingua  parlata  dalla 
grande  maggioranza  è  l'italiana ,  come  italiane  sono 
tutte  le  scritte  dei  negozi  e  nella  chiesa  cattolica. 

L'Italia  tiene  il  primo  posto  anche  nell'istruzione 
pubblica  ,  noverando  : 

una  scuola  superiore  tecnica  commerciale ,  con 
annesso  osservatorio  astronomico  ,  allo  scopo  di  abi- 
litare i  giovani  a  coprire  il  posto  di  agenti  e  segre- 
tari nelle  case  di  commercio: 

una  scuola  elementare  maschile  ed  una  altra  fem 
minile  frequentatissima, 

un  asilo  d' infanzia ,  con  relativa  refezione  ,  an- 
che questo  molto  numeroso. 

La  popolazione  di  tutte  queste  scuole  ammonta 
a  30  tra  maestri  e  maestre  ,  5  inservienti  ed  oltre 
500  alunni  di  diverse  nazionalità  ,  in  maggioranza 
Italiani  e  Maltesi ,  quindi  Ebrei  e  qualche  Musul- 
mano ,  sebbene  il  Corano  vieti  di  frequentare  scuole 
cristiane. 

Tutte  queste  scuole  sono  situate  in  località  sane 
e  gli  editici  sono  ampi  e  ben  areati. 

Gl'insegnanti,  animati  da  spirito  patriottico,  di- 
simpegnano le  loro  funzioni  con  amore  e  zelo. 

La  Francia  ,  a  scopo  di  allargare  la  propria  in- 
fluenza politica  ,  pur  non  avendo  colonia  ,  mantiene 
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due  scuole:  Tinnì  elementare  maschile  e  l'altra  fem- 
minile,  condotte:  la  prima  dai  Préres  Marianisti  e 
la  seconda  dalle  suore  dette  di  8.  Vincenzo.  Entra  ube 
queste  istituzioni  dipendono  dalla  missione  cattolica. 

Anche  l'alleanza  israelitica  concorre  in  questa  no- 
bile gara  ed  ha  aperto  qualche  scuola.  Le  nostre 
però  superano  tutte  per  importanza  e  per  numero 
di  allievi. 

11  governo  ottomano,  dal  canto  suo,  mantiene 
una  scuola  militare  preparatoria  dove  vengono  av- 
viati alla  carriera  militare  parecchi  giovani  che  poi 
compiono  i  loro  studi  nella  scuola  m.re  imperiale  di 
Costantinopoli. 

Già  ho  fatto  un  cenno  del  servizio  di  posta, 
ora  a  completare  quello  di  corrispondenza,  debbo 
aggiungere  che,  nella  Tripolitania,  vi  sono  tre  linee 
telegrafiche  terrestri ,  esercitate  a  cura  del  governo 
ottomano,  le  quali  mettono  capo:  due  al  con  line 
tunisino  a  Manoudi  ed  a  Ilalont  ,  la  terza  linea  a 
Misuraka  o  Misurata  o  Misrata. 

Tripoli  inoltre  è  messa  in  comunicazione  coir  Eu- 
ropa a  mezzo  del  cavo  marittimo  Tripoli-Malta  ,  esci- 
ci tato  dalla  Eastern  Company. 

Non  so  conciliare  il  tanto  strombazzato  fanatismo 
musulmano,  di  cui  discorrono  a  preferenza  gli  scrit- 
tori francesi,  con  la  grande  tolleranza  che  ,  in  tatto 
di  religione,  ho  notato  in  Tripoli.  Forse  i  Francesi 
scambiano  il  fanatismo  con  l'odio  che  i  musulmani 
in  genere  ed   i    Turchi    in    [specie,    nutrono    per    la 
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Francia    a    cagione  della    protezione   <la   essa   eser- 
citata sui  cristiani  d'oriente  e  perché  ritenuta  la  u 
surpatrice  dell'Algeria  e  della  Tunisia.   Sta  il    tatto 
che  in  Tripoli  vi  sono  due  chiese  cristiane  ,  una  delle 
(piali  in  città  e  l'altra  in  campagna. 

Quella  in  città,  dedicata  alla  Madonna  degli  An  - 
geli  ,  è  ampia  ed  a  tre  navate  e  molto  ben  decorata. 
Altari  ,  quadri  ,  lampade  ecc.  sono  in  gran  parte 
donati  da  famiglie  patrizie  italiane.  Il  campanile  poi 
di  questa  chiesa  ,  svelto  ed  elegante  .  sovrasta 
tutti  i  minareti  della  città  ed  alle  lagnanze  sporte 
da  qualche  Arabo  musulmano  perché ,  alzando  la 
testa,  vedeva  la  croce,  che  sta  quasi  trionfante  in 
sulla  cima  del  campanile  ,  il  Governatore  rispondeva: 
«  Che  necessità  avete  di  guani  are  in  alto  f  guardate 
in  /•<■<■<■  per  terra;  sarete  più  umili  e  non  vedrete  la  croce! 

Ma  anche  le  funzioni  cristiane  esterne  :  battesimi 
nozze  e  funerali  si  compiono  in  Tripoli  senza  vermi 
disturbo  e  senza  dar  ombra  agli  Arabi  ,  i  (piali  alla 
loro  volta  ,  praticano  le  regole  esteriori  della  loro 
religione  senza  darsi  pensiero  degli  Europei  che  as- 
sistono ad  esse. 

Non  mi  sembra  fuori  luogo  il  chiederci  :  qual'  è 
lo  spirito  pubblico  dominante  oggi  in  Tripoli  ì 

Il  concetto  che  mi  sono  formato  su  questo  punto 
interrogando  indigeni  e  stranieri,  è  il  seguente: 

La  dominazione  turca  non  è  bene  accetta  dagli 
Arabi  della  città  ed  assolutamente  poi  invisa  alla 
campagna.  (ìli  uni  e  gli  altri,  pur  di  disfarsene  ac- 
cetterebbero anche  una  dominazione  cristiana. 


1  Maltesi  vedrebbero  con.  piacere  Io  stabilirsi  <li 
una  potenza  europea  Della  Tripolitania,  sperando  . 
nel  mutamento,  di  trarre  un  vantaggio  qualsiasi  a 
prò  dei  loro  commerci.  Che  poi  questa  potenza  sia 
italiana  ,  francese  o  tedesca,  è  per  loro  assolutamente 
indifferente.  Qualche  Maltese  però  mi  ha  fatto  capire 
che  preferirebbe  l'italiana  a  cagione  della  lingua  e 
dell'affinità  di  razza. 

Gl'Italiani  attendono  a  braccia  aperte  i  conna- 
zionali, masi  lagnano  che  si  fanno  troppo  desiderare. 

La  Tripolitania  in  complesso  avrebbe  tutto  da 
guadagnare  da  un'occupazione  europea,  pur  di  non 
continuare  colla  ottomana,  la  quale  rappresenta  lo 
stagnamento,  l'inerzia,  la  negazione  di  ogni  progresso 
civile. 


# 

#  # 


Volendo  uscire  dalla  città  ,  le  escursioni  che  si 
possono  fare,  si  riducono,  stante  la  poca  sicurezza, 
alle  vicinanze  immediate  di  Tripoli  a  qualche  punto 
della  costa  e  ad  un  viaggio  per  mare  a  Bengasi,  la 
capitale  della  Cirenaica. 

Ad  Ovest  di  Tripoli ,  seguendo  il  littorale,  s'in- 
contra dapprima  Gargarech  ,  piccolo  villaggio  in  ri- 
dente e  fertile  posizione,  presso  cui  vedorisi  ancora 
gli  avanzi  dell'antica  forte/za  araba  :  poi  troviamo 
Zenzur  nell'ampia,  fertile  e  ricca  oasi;  indi,  a  circa 
50  Km:  da  Tripoli,  El  (ìharbii/a,  un  piccolo  e  povero 
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villaggio,  plesso  il  quale  si  trovano  le  rovino  cono- 
sciuto col  nome  di  Vecchio  Tripoli  ed  a  20  chilometri, 
;nl  Ovest  ancora,  un  altro  villaggio,  costrutto  ai  piedi 
delle  rovine  di  Sabraiha,  il  «piale  viene  chiamato  ita- 
lianamente   Tripoli   Vecchio. 

Qualche  viaggiatore  e  scrittore  di  questi  due  Tri- 
poli ne  fa  uno  solo,  nonostante  là  loro  notevole  di- 
stanza. 

Ultimo  villaggio  della  Tripolitania  ,  a  pochi  chi- 
lometri dal  confine  tunisino,  è  Zouàgha-el-Cliarbiya. 

Verso  l'Est  di  Tripoli  il  territorio  è  molto  più 
attraente  avendo  l'opera  dell'uomo  contrastata  con 
maggiore  perseveranza  l'avanzata  delle  sabbie  del 
deserto. 

Così  subito  fuori  dalle  ultime  case  di  Tripoli  en- 
triamo nell'oasi  di  Mischiya ,  ricca  di  vegetazione 
tropicale,  ivi  i  giganti  palmizi  dei  quali  gl'indigeni 
traggono  non  solo  i  datteri,  ma  anche  il  laebi ,  be- 
vanda inebriante,  legna  per  costruzione  e  da  ardere 
ed  infine,  dalle  foglie,  corde  e  stuoje.  Poi  i  banani 
dalle  foglie  immense  e  dal  frutto  dolce  e  profumato 
e  gli  aranci,  i  limoni  e  V  henna  che  fornisce  una  tin- 
tura rossa  colla  quale  le  donne  arabe  ed  ebree  ,  si 
tingono,  per  ornamento,  le  mani  ed  i  piedi. 

Questa  sola  pianticella  offre  un  cespite  sicuro  per- 
chè coltivasi  quasi  esclusivamente  in  Tripolitania  e 
le  piccole  foglie  vengono  esportate  a  Costantinopoli, 
Tunisia  ed   Algeria. 

L'oasi  è  popolata  di  piccole  case  ove  dimorano  gli 


—  72  — 
Arabi  coltivatori  della  terra  ,  i  (piali  ammontano  a 
circa  :i()  mila.  Ogni  martedì  si  tiene*,  all'ombra  di  un 
grande  olivo,  il  mercato  di  bovini,  ovini  e  derrate 
indigene.  Gli  animali,  acquistati  per  cibaria,  ven- 
gono sgozzati  presso  l'olivo  e  la  pelle  venduta  sul 
posto  stesso.  In  questo  mercato  la  varietà  dei  co- 
stumi, il  via  vai  dei  compratori  e  venditori  è  tale  da 
presentare  uno  spettacolo  che  merita  di  essere  veduto. 

Al  di  là  dell'  oasi  incomincia,  almeno  in  appa- 
renza, bruscamente  il  deserto  assolutamente  arido, 
nudo,  ed  ove  le  vie  sono  a  mala  pena  segnate  dai 
solchi  che,  sul  terreno,  lasciano  nel  loro  passaggio, 
uomini  e  bestie. 

L'orizzonte  di  questo  deserto  è  chiuso  da  una  linea 
di  monti  detti  Ghariam,  nei  quali  non  è  escluso,  si 
trovino  i  famosi  marmi  rosa  e  bianchi  che.  secondo 
gli  antichi  scrittori  romani,  queste  montagne  forni- 
vano loro. 

Ma  quello  che  noi  chiamiamo  deserto  non  è  an- 
cora il  vero  e  proprio  deserto  del  Sahara,  il  quale  è 
molto  al  di  là  essendo  le  sabbie,  che  troviamo 
oltrepassate  le  oasi  della  costa,  state  trasportate  dai 
ventidell'interno  e  specialmente  dal  Kamsin.  La  leg- 
genda, la  storia  e  le  numerose  rovine  disseminate  nel 
l'interno,  c'inducono  a  credere  che  i  terreni  coni 
presi  tra  la  zona  attualmente  coltivata  alla  spiaggia 
ed  i  inoliti,  siano  stati  fertili  e  produttivi,  contribuendo 
colla  vegetazione  a  rendere  mite  il  clima  e  a  tratte- 
nere ad   un   tempo  l'avanzarsi   delle  dune. 
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Un  esperimento  fatto  in  proposito  da  un  (ìover- 
uatore,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  conferma  quanto 
ora  ho  detto:  un  largo  tratto  di  terreno,  già  coperto 
dalle  sabbie,  fu  in  breve  ridotto  a  giardino  di  aranci 
limoni  e  di  altre  frutta  squisite  ed  erbaggi  gustosis 
siini. 

Proseguendo  verso  l'Est  troviamo  Tagiura ,  cir- 
condata da  verdi  palmizi  sui  quali  domina  il  mina- 
reto della  sua  grande  moschea.  Tagiura  è  città  agri- 
cola ed  industriosa  ora  rinomata  per  la  grande  fer- 
tilità delle  sue  terre  ed  in  altri  tempi  per  l'indole 
fiera  e  bellicosa  degli  abitanti.  Nel  1510  la  parte  mi- 
gliore della  popolazione  di  Tripoli  città,  si  rifugiò 
in  questa  oasi  per  sfuggire  la  dominazione  spagnuola. 

Oltre  Tagiura  e  poco  prima  di  arrivare  ad  Homs, 
sono  le  rovine  di  Leptis  magna ,  detta  aucora  dagli 
Arabi  Lebda,  patria  dell'imperatore  Alessandro  Se- 
vero. I  pochi  ruderi  che  rimangono  dell'antica  città, 
tutto  il  meglio  essendo  stato  trasportato  a  Parigi 
regnando  Luigi  XIV,  sono  ancora  tali,  da  permettere 
di  formarci  un'idea  della  grandezza  e  ricchezza  di 
quella  superba  città. 

Homs,  la  quale  sorge  vicina  a  queste  rovine,  è 
centro  d'esportazione  dello  sparto. 

Più  in  là  ancora  ,  sempre  sulla  costa  ,  Misurata, 
famosa  per  le  sue  industrie  delle  stuojc  ,  tappeti, 
ecc  :  ed  un  dì  vivo  centro  di  commercio  con  la  re- 
pubblica  veneta   e  colle  città   greche  della  costa. 

Proseguendo  sul  litorale    troviamo    ancora  il  vii- 
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laggio  <li  Muctar  presso  il  (piale  è  l'ara  dei  Fileni 
ehe  segnava  il  limite  fra  i  territori  di  Cirene  e  quello 
di  Cartagine,  ed  ora  fra  le  due  provincie  della  Cire- 
naica e  di  Tripoli. 

E  uoi,  prima  di  entrare  nella  Cirenaica,  diamo 
ancora  uno  sguardo  nell'interno  del  territorio  di  Tri- 
poli. Nell'interno  non  vi  sono  centri  d'abitazione  di 
qualche  importanza.  Conviene  percorrere  le  grandi 
distanze  che  intercedono  fra  un'oasi  e  l'altra  per  in- 
contrare qualche  villaggio  od  agglomeramento  di  ca- 
panne o  qualche  mercato. 

Nell'oasi  di  Gbariam,  ad  83  km.  a  Sud  di  Tri- 
poli, ad  esempio,  trovansi  parecchi  di  tali  villaggi  e 
notevoli  quelli  disseminati  intorno  alle  due  fortezze 
conosciute  col  nome  di  Kars-el-Ghariam  e  Kars-el-Gebd 
nelle  quali  risiedono  distaccamenti  turchi.  A  Zentan 
poi  si  trovano  villaggi  sotterranei ,  i  cui  abitanti, 
circa  6000,  vivono  in  caverne  scavate  nelle  roccie  e 
dalle  quali  ne  escono  nelle  sole  stagioni  della  semina 
e  della  raccolta.  Sono  veri  trogloditi  !  A  Sud  dei 
monti  Ghariam  è  l'oasi  di  Mizda,  stazione  di  passag- 
gio e  bivio  per  le  carovane  che  da  Tripoli  si  dirigono 
tanto  al  Gadames  come  al  Fezzan. 

L'oasi  di  Beni-tJlid  è  ricca  di  oliveti  e  di  acqua 
potabile. 

E  più  ad  Ovest  le  altre  di  Caria,  Sergia  e  Gargia- 
el-Cerbia  emtrambe  con  superbe  rovine  romane. 

E  poi  la  estesa  oasi  di  Ceot'ra  e  quella  di  Zellah 
e  Tirsa,  dove  si    allevano  gli  struzzi. 
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'l'ulto  questo  vasto  territorio  del  quale  non  ho 
dato  che  un  cenno  sommario,  è  chiamato  la  Tripoli- 
tamia  propriamente  detta  e  misura  circa  270.000  chi- 
lometri quadrati  ;  ma  di  tanta  superficie  più  di  un 
terzo  e  occupato  dall'  «  Altipiano  rosso  »  regione  roc- 
ciosa, arida  e  priva  di  ogni  vegetazione,  e  non  vi  si  ri- 
scontra corso  d'acqua  perenne  che  meriti  il  nome  di 
fiume,  ma  solo  torrenti  detti  «  diadi  »  nella  stagione 
delle  pioggie,  dei  quali  alcuni  vanno  a  gettarsi  in 
mare  ed  i  più  si  perdono  nelle  sabbie  formando  delle 
grandi  paludi  salmastre.  Le  altre  parti  o  distretti 
che  costituiscono  il  Villayet  turco  sono  :  il  Fezzan 
e  il  Ghat,  il  Gadames,  la  Cirenaica  e  le  oasi  del  de- 
serto Libico  ;  queste  ultime  però  più  dipendenti  di 
nome  che  di  fatto  dal  governo  ottomano. 

Il  Fezzan 

Il  Fezzan  misura,  alla  sua  volta,  oltre  trecento- 
mila chilometri  quadrati  ed  è  costituito  da  un  vero 
arcipelago  di  oasi  in  un  mare  di  sabbia,  la  princi- 
pale delle  quali  è  Murzuch,  situata  in  un'ampia  e 
malsana  depressione  di  suolo.  Ma,  stante  la  sua  po- 
sizione centrale  e  perchè  trovasi  sulla  grande  strada 
carovaniera  che  conduce  al  Sudan,  essa  è  la  capitale 
del  Fezzan.  Conta  seimila  abitanti  ed  ha  una  fortezza 
che  si  erge  minacciosa  sulle  umili  abitazioni  sparse 
all'intorno. 

Importante  e  frequentatissimo  il  mercato  che  si  tie- 
ne^in  questa  oasi. 
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La  guarnigione  turca,  che  ha  sede  a  Miirziicli. 
fornisce  un  distaccamento  a  G-hat  dalla  quale  oasi 
dista  circa   15  giornate  di  cammello  in  direzione  S.  (). 

Ghat  è  centro  vivo  di  commercio  ed  ha  una  po- 
polazione  di  circa  25.000  abitanti,  dei  quali  oltre  20 
mila  sono  nomadi  Tuareg  rapaci,  intolleranti  e  fana- 
tici per  lo  più  ascritti  alla  setta  religiosa  dei  Sanisi. 
nemici  giurati  degli  Europei,  ai  quali  l'oasi  è  asso- 
lutamente vietata. 

La  popolazione  complessiva  del  Fezzan  e  del  Ghat 
ammonta  a  circa  centoventicinque  mila  abitanti. 
Questi  dati  e  gli  altri  riflettenti  la  Tripoli tani a  sono 
approssimativi,  non  esistendo  nel  Yillayet  censimento 
e  catasto;  istituzioni  queste ,  ritenute  contrarie  al 
Corano. 

Il  Fezzan  è  luogo  di  deportazione  dei  giovani 
turchi  e  degli  elementi  turbolenti  dell'  impero  otto- 
mano, ivi  mandati  a  morire  di  febbri  miasmatiche  o 
di  tifo. 

Il  Gadames 

TI  Gadames,  l'antica  Cydamus,  conquistato  da  Cor- 
nelio Balbo  al  tempo  di  Augusto,  è  posto  a  circa  500 
Km,  in  direzione  8.  O.  da  Tripoli.  Ksso  conta  circa 
C>  mila  abitanti  tra   Berberi,  Arabi,   Negri  e   Tuareg, 

La.  sua  importanza  deriva  dalla  posizione,  essendo 
l'anello  di  congiunzione  tra  il  Mediterraneo  ed  il  lago 
di   Tohad  ed  il   Uadai. 


La  città  di  Gadame8  è  circondata  dalle  rovine  di 
una  muraglia  che  misurava  beu  sei  chilometri  e  che 
serviva  ;i  difenderla  dagli  attacchi  delle  tribù  del 
Tuareg,  coi  quali  none  possibile  contrarre  amicizie  od 
alleanze. 

I  prodotti  agricoli  di  questa  oasi  sono  assai  scarsi 
a  cagione  dell'insufficienza  dell'acqua  ehe  viene  at- 
tinta da  pozzi  molto  profondi.  Presso  la  città  vi  ha 
pero  una  fonte  di  acqua  termale  che  ha  in  media 
una  temperatura  di  30  gradi.  Siccome  però  essa  è 
ritenuta  migliore  di  quella  dei  pozzi,  viene  distri- 
buita con  parsimonia  alla  popolazione. 

II  clima  è  caldissimo  in  estate  e  piuttosto  freddo 
nell'inverno. 

Non  mi  risulta  che  in  Gadames  siavi  guarnigione 
turca. 

La  linea  di  contine  della  Zona  d'  influenza  fran- 
cese, concordata  coll'Inghilterra,  lambe  il  Gadames 
e  quindi  l'oasi  del  Gliat  per  seguire  poi  la  cresta  dei 
monti  del    Tibesti  e  del   Darfour.  (Vedi  schizzo). 

La  Cirenaica 

11  paese  posto  tra  la  Tripolitania  propriamente 
detta,  l'Egitto  ed  il  deserto  Libico  vien  detto  di 
Barca,  ma  più  comunemente  è  conosciuto  col  nome 
di  Cirenaica,  da  ('Irene  sua  antica  capitale.  Esso  ha 
una  superficie  di  circa  cinquanta  mila  chilometri 
quadrati  e  conta  presentemente  1350.000  abitanti. 
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Antica  colonia  greca  raggiunse  l'apice  di  sua  gran- 
dezza intorno  al  400  A.  (J,  essendo  governata  a   re- 
pubblica. La  sua  fertilità  e  ricchezza  erano  allora  ce- 

lebratissime,  producendo  in  gran  copia  grani,  olii, 
miele,  fiori  e  bestie  d'ogni  razza  fra  i  quali  erano 
pregiatissimi  i  cavalli.  Erodoto,  a  questo  proposito, 
lasciò  scritto:  «Il  territorio  di  Cirene,  il  più  elevato 
«della  Libia,  ha  tre  stagioni  ammirevoli  :  Le  coste 
«  abbondano  di  frutti  che  per  primi  giungono  a  nia- 
«  turanza;  si  miete  e  si  vendemmia.  Appena  i  rac- 
«  colti  sono  esportati  maturano  e  possono  raccogliersi 
«  i  frutti  nella  regione  delle  colline.  Compiuti  questi 
«  raccolti,  sono  a  maturità  quelli  della  regione  cul- 
«  minaute,  cosicché  il  primo  raccolto  è  bevuto  e  inan- 
«  giato  allorché  sopraggiuuge  l'ultimo.  Così  durante 
«  otto  mesi  dell'anno  i  Cirenei  sono  sempre  occupati 
«  nel  raccolto.  » 

Ma  in  seguito  le  discordie  interne  facilitarono  ad 
Alessandro  il  Grande  la  conquista  del  paese  che  poi, 
per  altre  vicende  politiche ,  passò  sotto  i  Tolomei 
d'Egitto  e  quindi,  per  testamento  di  Apione  tiglio  di 
Tolomeo  Fisone,  ai  Romani.  (*) 

Nella  divisione  dell'impero,  la  Cirenaica  venne 
assegnata  a  quello  d'Oriente  e  d'allora  fu  fatta  segno 
a  tutte  le  calamità:  peste,  carestia,  locuste,  terre- 
moti e,  peggiore  di  tutte,  le  invasioni  dei  Persiani,  (##) 


(*)  Anno  96  a.  G. 

(**)  di  Cosroe  Purviz  nel  VII  secolo. 
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poi  quella  degli  Arabi  ed  infine  hi  detestabile  turca. 
Con  questa  dominazione  la  Cirenaica  divide  la  sorte 
eoi  resto  della  Tripolitania.  Però  nel  1879  essa  venne 
eretta  a  Villa/yet,  governata  da  un  Pascià,  con  dipen- 
denza non  da  quello  di  Tripoli,  ina  direttamente  dalla 
Sublime  Porta. 

La  Cirenaica,  come  abbiamo  sopra  accennato,  è 
vastissima,  ma  la  parte  meridionale,  all' infuori  di 
poche  oasi,  non  è  che  un  immenso  deserto  dalle  mo- 
bili sabbie  che  gli  antichi  chiamavano  Libico,  mentre 
la  settentrionale,  costituita  essenzialmente  da  una 
penisola,  trovasi  in  migliore  condizioni  di  fertilità 
essa  è,  alla  sua  volta,  divisa  dalla  Montagna  Yerde, 
Gebel-el-Achdar,  in  due  distinte  zone  la  littoranea  o 
Settentrionale  e  la  meridionale  discendente  verso  il 
deserto.  La  prima  detta  dagli  Arabi  Barca  Eosso  e 
dagli  antichi  Pentacoli,  è  costituita  da  una  grande 
pianura  che,  presso  Bengasi,  misura  oltre  20  km. 
nella  quale  crescono  rigogliosi  i  cereali,  le  verdure 
e  gli  alberi  fruttiferi  di  diverse  specie.  L'irrigazione 
è  fatta  a  mezzo  di  pozzi  arabi,  i  quali  per  lo  più  si 
trovano  in  certe  depressioni  che  numerose  si  vedono 
nelle  vicinanze  di  Bengasi.  La  più  grande  e  fertile 
di  queste  depressioni  è  quella  detta  dei  Seniet  Osman 
o  giardini  di  Osman. 

Alcuni  autori  sostengono  che  questi  giardini  fos- 
sero i  celebrati  orti  delle  Esperidi ,  come  collocano 
pure  nelle  vicinanze  di  Berenice,  l'attuale  Bengasi,  il 
fiume  Lete  nel  quale  i    trapassati  bevevano   V  oblìo 
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delle  loro  colpe  in  terra  prima  di  essere  ammessi 
nelle  beatitudini  e  dolcezze  «lei  ('ampi  Elisi.  Questo 
fiume,  il  probabile  Lete,  scaturisce  appunto  da  una 

di  dette  depressioni. 

Nella  zona  littoranea  si  trovano  grandi  lagune  di 
a  equa  salmastra,  alcune  delle  quali  vennero  ridotte 
a  saline,  costituendo  così  una  delle  principali  ricchezze 
del  paese.  Capitale  di  questa  zona  è  Ben  gasi,  porto 
frequentatissimo  ma  di  diffìcile  entrata  cosicché  i 
grossi  vapori  sono  obbligati  ad  ancorare  nella  rada. 
Anche  questo  porto,  come  quello  di  Tripoli,  con  poco 
lavoro  e  denaro,  potrebbe  rendersi  discretamente 
sicuro. 

La  città  è  sorta  su  di  una  penisola  della  lunghezza 
di  un  chilometro  e  mezzo  e  della  larghezza  di  SUO 
metri  circa.  Le  vie  sono  anguste,  per  lo  più  coperte 
da  tralicci  o  con  rami  di  palma  ,  che  procurano  ai 
passanti  un'ombra  discreta,  e  sono  fiancheggiate  da 
case  uniformi  dalle  porticine  e  bottegucce  fregiate 
di  arabeschi.  Queste  vie  mettono  capo  ad  una  piazza 
piuttosto  ampia  e  bella  e  che  serve  di  luogo  di  ri- 
trovo degli  indigeni  ed  Europei  e  dove  vedousi  le 
meno  peggiori  botteghe  e  i  catte. 

Su  un  lato  della  piazza  sorge  la  grande  moschea, 
sormontata  da  un  altissimo  minareto  di  stile  arabe 
turco  e  accanto  ad  essa  si  apre  la  porta  del  Sukcl- 
lami,  il  grande  bazar  del  genere,  pressappoco,  dì  tutti 
gli  altri  d'oriente. 

Nella  strada  detta  Velia,  trovansi  le  case  euro- 
pee ed   il  nostro  consolato  con  annessa  posta  italiana. 
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ri  Pascià  risiede  nel  gran  castello  ove  pure  al- 
loggia la  guarnigione. 

Tutte  le  religioni  sono  tollerate  ed  in  Bengasi  oltre 
tre  o  quattro  moschee,  vi  ò  una  chiesa  cattolica,  una 
sinagoga  ed  un  oratorio  greco. 

La  popolazione  della  città  è  di  circa  14  mila  abi- 
tanti fra  indigeni  (libi)  Arabi,  Ebrei,  Beduini,  i  quali 
ultimi  conservano  una  fisionomia  propria.  Gli  Euro- 
pei sono  pochi,  ma  tengono  nelle  loro  mani  il  mono- 
polio di  quasi  tutto  il  commercio. 

G-PItaliani  oltrepassano  il  centinaio;  essi  in  gene- 
rale sono  dediti  al  commercio  ed  alcuni  esercitano 
le  diverse  professioni. 

Dopo  che  l'Italia,  con  l'eloquenza  della  forza  rap- 
presentata da  una  squadra  navale,  ha  imposto  ed  im- 
piantato  in  Bengasi,  uu  ufficio  postale,  la  nostra 
Società  Generale  di  Navigazione  ha  stabilito  un  ser- 
vizio periodico  quindicinale  tra  la  Cirenaica  e  l'I- 
talia. 

In  Bengasi  risiede  un  governatore  turco  di  grado 
inferiore  a  quello  di  Tripoli  ma  indipendente  da  esso, 
d'ordinario  è  lo  stesso  «  liva  »  generale  di  brigata, 
o  «  mirala]  »  colonnello,  che  comanda  il  presidio  mi- 
litare. 

Ad  Est  di  Bengasi  troviamo  Dermi  formata  da 
vari  villaggi  che  sorgono  in  mezzo  ad  una  lussureg- 
giante vegetazione. 

A  Derna  non  esiste  un  vero  e  proprio  porto,  ma 
piuttosto  una  rada   abbastanza    frequentata,   stante 

Gr.  Bossi.  a 
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ì 'esportazione  ehe  attivamente  vien  fatta  di  spugne, 
sale,  lana,  eera  e  miele.  Alquanto  migliori  sono  gli 
approdi,  per  pieeoli  bastimenti  nei  seni  di  Tolmrta 
e  di  Marna  Susa,  l'antica  Apollonia,  già  porto  di  Cy- 
rene  della  quale  ancora  ammiransi  le  rovine  della 
grande  muraglia  ed  uno  sterminato  a  in  masso  di  ru- 
deri, colonne,  capitelli,  architravi,  frammenti  di  sta- 
tue, di  frontoni,  ecc.  e  poco  lungi  da  queste  rovine 
la  celebre  fontana  di  Apollo  ora  chiamata  Ain  Scia  li  at. 
Nella  parte  orientale  della  penisola  cirenaica  tro- 
viamo invece  eccellenti  ancoraggi  a  Bomba  e  Tobrouk 
i  quali  facilmente  potrebbero  ridursi  a  porti  di  pri- 
mo ordine  per  sicurezza  e  per  la  loro  importanza 
militare,  rappresentando  veri  posti  d'  osservazione, 
situati  come  sono  a  poca  distanza  dal  confine  egi 
zi  ano  e  dal  canale  di  Suez. 

La  riconosciuta  importanza  di  tali  punti  marit- 
timi si  può  anche  dedurre  dai  tentativi  fatti  da  pa- 
recchi stati  per  prenderne  possesso.  Così  nel  1772 
la  Russia  avanzò  domanda  al  Pascià,  sovrano  della 
reggenza  di  Tripoli,  della  cessione  della  piccola  isola 
di  Bomba  posta  di  fronte,  alla  baia  dello  stesso  no- 
me ,  obbligandosi  di  pagarla  ad  un  prezzo  elevato. 
L'  opposizione  incontrata  da  parte  della  Francia  e 
della  Turchia,  fece  sospendere  ogni  e  qualsiasi  trat- 
tativa in  proposito.  Più  tardi  l'Inghilterra  e  l'Ame- 
rica fecero  eguali   tentativi,  ina  senza  risultati. 

Nella   rada  di   Bomba,   la   fiotta  francese  nel  L808 
trovò  riparo  e   nello  stesso   tempo   potè   sfuggire  alle 
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ricerche  della  aquadra    inglese    dalla    quale    era  in- 
seguita. 

La  zona  meridionale  della  Cirenaica,  chiamata 
Barca  Eosso  ,  è  costituita  da  un  grande  altipiano, 
attraversato  da  colline  che  vanno  declinando  in  di- 
lezione 8.   E.  verso  il  deserto. 

Nella  parte  collinosa  si  trovano  praterie  e  boschi 
di  ginepro  e  lentisco  ed  il  fondo  della  valle  è  per 
lo  più  coltivato.  Quivi  Tocra,  l'antica  Teiichira,  già 
cospicua  città  ed  ora  ridotta  ad  un  mucchio  di  ro- 
vine fra  le  quali  ammiransi  le  grandi  muraglie,  for- 
mate con  blocchi  ciclopici ,  colossali  tronchi  di  co- 
lonne e  capitelli  corinzi  e  poi  platee  di  teatri,  di 
fóri  e  tombe  scavate  nella  viva  roccia.  Ma  come  ho 
detto,  nella  descrizione  generale  della  penisola  cire- 
naica, questa  è  la  parte  meno  fertile  sebbene  la  ve- 
getazione sia  in  taluni  punti  abbondante  specialmente 
nella  così  detta  Montagna  Verde  e  la  sabbia,  portata 
dai  venti  del  deserto,  vi  giunga  raramente. 

Le  oasi  del  deserto  Libico 

Le  oasi  del  deserto  Libico,  comprese  tra  i  confini 
dell1  Egitto,  della  Cirenaica  e  del  Fezzan,  come  già 
dissi,  appartengono  più  di  nome  che  di  fatto  all'  ini 
pero  ottomano.  Le  principali  di  esse  sono  :  Ogila,  che 
dista,  in  linea  retta,  circa  200  Km.  dalla  costa  del 
Mediterraneo.  È  un  gruppo  di  quattro  oasi  la  mag- 
giore delle  (piali  è  Gitilo  con  la  città  di  Lebba.  La  pò- 
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Isolazione  di  queste  oasi  ammonta  a    circa    lo    mila 
tra  beduini  e  libi  appartenti  tutti  all'  online  dei  Se- 
ntisi. 

Cufra,  riunione  di  parecehie  oasi,  le  piti  impor- 
tanti delle  quali  sono  :  Ghébabo,  tiirchen,  Taiserbo 
disposte  lungo  la  strada  carovaniera  ehe  conduce  al 
Uadai.  Faregda,  sul  confine  orientale,  con  Giaralmb. 
già  capo  luogo  dello  Sceicco  o  capo  dei  Sentisi. 

Le  difficoltà  di  giungere  a  dette  oasi,  la  grande 
distanza  che  intercede  fra  loro  e  V  intolleranza  e  il 
fanatismo  degli  abitanti,  nemici  giurati  degli  Euro- 
pei, hanno  ostacolato  fino  ad  oggi  qualsiasi  ricogni- 
zione, cosicché  le  notizie  che  si  hanno  su  queste  oasi 
sono  monche  ed  incerte. 

Estensione,  popolazione 
e  storia  della  tripolitania  tutta 

La  Tripoiitana  tutta  ha  per  confine  al  Nord  il 
Mediterraneo,  all'  Est  P  Egitto,  al  Sud  il  deserto  di 
Sahara  ed  all'Ovest  la  Tunisia,  però  i  limiti  non 
sono  ancora  ben  definiti  colle  potenze  confinanti. 

La  superficie  compresa  fra  i  detti  contini  è  di 
circa  un  milione  di  chilometri  quadrati  con  una  po- 
polazione che,  forse,  raggiunge  il  milione  di  abitanti 
e  cioè  un  abitante  per  chilometro  quadrato. 

Secondo  p(krò  il  Behm  e  il  Wagner  la  superficie  e 
gli  abitanti  sarebbero  di  qualche  poco  superiori. 

1   popoli  dominanti  nella  Tripolitania  sono  :    Ber- 
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beri,  Arabi,  Negri  e  Beduini,  poi  Ebrei,  numerosi 
questi  ultimi  a  Tripoli  e  nei  villaggi  della  costa, 
molto  meno  però  nell'  interno  del  paese.  I  Turchi, 
tolta  la  guarnigione,  sono  pochi  e  per  lo  più  non  si 
mescolano  cogli  indigeni  pur  avendo,  con  la  grande 
maggioranza  di  essi,  comune  la  religione.  Vengono 
quindi  gli  Europei  che,  tutti  sommati,  non  superano 
i  sèi  mila,  in  maggioranza  Maltesi  ed  Italiani.  I  pri- 
mi specialmente  e  poi  gì'  Italiani  sono,  fra  i  cristia- 
ni, i  meno  invisi  agi'  indigeni  musulmani. 


* 


Le  vicende  storiche  della  Tripolitania,  propria- 
mente detta,  vanno  considerate  separatamente  da 
quelle  della  Cirenaica  sino  a  che  1'  una  e  1'  altra  pas- 
sarono sotto  la  dominazione  romana,  come  già  av- 
vertii discorrendo  della  Cirenaica,  ma  da  quella  e- 
poca  la  Tripolitania  tutta,  ha  un'  unica   storia. 

Orme  profonde,  incancellabili  lasciò  Roma  nei  ciu- 
cine lustri  di  sua  dominazione  in  quésta  provincia  e, 
come  già  vedemmo,  nella  Tunisia. 

Kovine  di  ricche  ed  illustri  città  sono  disseminate 
in  tutta  la  Tripolitania  ed  anche  là  dove  oggi  non 
osa  avventurarsi  il  viaggiatore,  nelle  lontane  oasi  del 
Efezzan  e  nelle  Libiche. 

Ma  avvenuta  la  divisione  dell'  impero,  i  Vandali 
occuparono  la  Tripolitania  e  la  devastarono  per  un 
intiero  secolo.  Cacciati  in  seguito  da  Belisario  questa 
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provincia  ritornò  a  far  parte  dell'  impero  Orientale. 
Senonchè  verso  la  metà  del  VII0  secolo,  gli  Amiti 
invasero  dapprima  la  Cirenaica,  poi  la  Sirtica,  dove 
però  trovarono  resistenza  in  Dea,  l'odierna  Tripoli, 
resistenza  che  durò  pochi  anni  giacché  la  città,  non 
soccorsa  da  Costantinopoli,  si  arrese  agi'  invasori, 
convertendosi  all'  islamismo. 

Da  questo  punto  la  Tripolitania  fu  governata  da 
principi  arabi  fin  verso  il  XII.  secolo,  cioè  fino  a 
quando  passò  per  pochi  anni  sotto  lo  scettro  di  Rug- 
gero II,  re  di  Sicilia.  Seguono  poi  tre  secoli,  la  cui 
storia  politica  si  compendia  in  una  sequela  di  rivolte 
e   di  successioni  contrastate  di  principi  arabi. 

ISTel  1510  Ferdinando  il  Cattolico,  con  una  flotta 
spagnuola,  s' impossessò  di  Tripoli  che  venne  poi 
dal  successore  Carlo  V,  nel  1530,  ceduta  ai  cavalieri 
di  Rodi,  unitamente  all'isola  di  Malta. 

Questi  tennero  Tripoli  sino  al  1551,  nel  quale  anno 
divenuta  preda  dell'ammiraglio  Dragut,  fu  da  Soli- 
mano II0  annessa  alla  porta  Ottomana,  però  più  di 
nome  che  di  fatto  poiché,  incominciando  dal  Dragut 
stesso,  che  ne  fu  il  primo  Pascià,  si  rese  indipendente 
ed  anzi  divenne  uno  dei  centri  della  pirateria  del 
Mediterraneo.  Epperò  nel  1710,  fu  mandato  da  Co- 
stantinopoli un  principe  della  Casa  dei  Caramanli  a 
reggere  il  Pascialato  di  Tripoli  ma,  resosi  esso  pure 
indipendente,  sopprimendo  ufficiali  ed  impiegati  lidi 
al  Governo  ottomano,  trasmise  ai  suoi  tigli  il  potere. 

1  Caramanli  governarono  così    autonomi  ed  indi- 


st uriniti  il  Villayet  sino  al  1835  nel  quale  anno  la 
sublimi  Porta,  col  pretesto  di  porre  fine  alle  discor- 
die sorte  per  ambizione  dei  due  fratelli,  figli  e  suc- 
cessori all'  ultimo  reggente,  s'  impadronì  del  paese 
e  ne  fece  una  provincia  dell'  impero  a  capo  della 
(piale  sta  ora  un  Vali  0  rascia  con  autorità  suprema, 
ma  con  dipendenza  diretta  dal  governo  ottomano. 

Per  1'  amministrazione  il  territorio  è  diviso  in  di- 
stretti e  questi  in  villaggi  e  tribù:  a  capo  dei  pri- 
mi vi  è  un'autorità  dal  nome  di  Mutasserif  o  Mudir, 
dei  secondi  un  Caimaean  e  delle  ultimi  un  Ras  Agà 
ecc. 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni  storici  cre- 
do opportuno  narrare  un  episodio  per  noi  Italiani 
molto  interessante. 

j$e\  1810  l' Inghilterra,  dopo  di  avere  con  una  po- 
tente flotta  Anglo  -  Olandese,  comandata  da  Lord 
E.rmouth,  posto  fine  alla  pirateria  del  Mediterraneo, 
conchiuse  col  Bey  di  Tripoli  e  degli  altri  tre  stati 
barbareschi  :  Tunisi,  Algeri  e  Marocco,  un  trattato 
allo  scopo  d'impedire  il  risorgere  dei  pirati, -di  abo- 
lire la  schiavitù  ed  istituire  consolati  nelle  principali 
città  dei  detti  stati  a  garanzia  dell'  osservanza  del 
trattato  e  a  protezione  degli  Europei. 

Console  del  Re  di  Sardegna  era  nel  1825  un  Pa- 
rodi di  Genova  che,  per  affari  privati,  dovette  recarsi 
in  congedo.  A  reggere  il  consolato  fu  lasciato  il  vice 
console,  il  (piale  venne  da  lussiif  l'ascia,  avido  di  da- 
nari, invitato  a  pagare  la  solita  regalia  col  pretesto 
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che  vi  era  stato  cambio  di  console.  Ma  non  avendola 
ottenuta,  sequestrò  proprietà  ed  avori  di  alcuni  cit- 
tadini sardi.  Al  sopruso  il    vice  console  rispose  ab- 
bassando la  bandiera  sarda. 

Avuto  di  ciò  notizia  Re  Carlo  Felice  fece  subito 
allestire  una  Divisione  navale  e  la  mandò  nelle  ac- 
que di  Tripoli  al  fine  di  chiedere  ragione  della  im- 
potenza esercitata  sui  suoi  sudditi. 

La  piccola  squadra,  al  comando  del  Capitano  di 
Fregata  Sivori,  composta  di  due  fregate,  una  corvetta 
e  quattro  trasporti,  recanti  fanteria  ed  artiglieria, 
giunse  il  30  settembre  in  vista  di  Tripoli.  Prima 
però  di  agire  colle  armi,  il  comandante  aperse,  a 
mezzo  del  console  inglese,  trattative  col  Bey,  ina 
esse  non  approdarono  a  nulla  di  concreto. 

Il  giorno  seguente  il  comandante  Sardo  fece  di- 
chiarare che,  se  entro  tre  ore  le  condizioni  proposte 
non  venivano  accettate,  avrebbe  aperte  le  ostilità. 
A  questa  seconda  intimazione  il  Pascià  non  rispose. 
Allora  il  Comandante  della  squadra  avrebbe  voluto 
senz'  altro  procedere  al  bombardamento  del  castello 
e  della  città,  ma  non  permettendo  il  mare  grosso  di 
accostare  a  terra  in  modo  di  avere  tiro  efficace,  pensò, 
neir  attesa  che  il  mare  si  calmasse,  d'  incendiare  e 
colare  a  fondo  una  corvetta  ed  un  brigantino  del 
Bey  che  erano  ormeggiati  nel  porto.  11  comando  del- 
l'impresa venne  affidato  al  tenente  di  vascello  Mn- 
meli,  il  (piale,  armate  alcune  barche,  si  diresse  rapi- 
damente verso  le  due  navi.  Accolto  da  vivo  fuoco  dai 
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forti  e  dalle  ii  ivi,  non  si  arresta,  ma  anzi  ardita- 
mente si  slancia  all'abbordaggio  e  combattendo  cor- 
po a  corpo  s'  impadronisce  delle  navi  ,  ne  uccide 
e  getta  a  mare  i  difensori  e  poi  con  materie  infiam- 
mabili, che  aveva  portato  seco,  le  dà  in  preda  alle 
fiamme. 

Fra  i  giovani  ufficiali  che  presero  parte  al  coni- 
battimento  fu  anche  Cario  Pellion  di  Versano  il  cui 
nome  è  legato  ad  una  nostra  sciagura  nazionale. 

11  giorno  dopo,  essendosi  calmato  il  mare,  il  ca- 
pitano Sivori  dispose  per  il  bombardamento  ma  il 
Pascià,  atterrito  dalla  vigorosa  e  rapida  azione  del 
Mameli ,  mandò  a  bordo  il  console  britannico,  di- 
chiarando di  accettare  tutte  le  proposte  che  il  Go- 
verno Sardo  intendeva  imporre. 

Le  trattative  vennero  tenute  sulla  fregata  capi- 
tana e  poi  confermate  nel  castello  ,  sede  del  Pascià, 
ove  gii  Ufficiali  della  Squadra  vennero  accolti  con 
i  massimi  onori  da  lussili'  Pascià  il  quale  dichiarò 
solennemente  d'essere  per  l'avvenire  il  migliore  amico 
del  Re  di  Sardegna  ed  alto  protettore  dei  suoi  sud- 
diti. Salutata  poi  dalle  salve  dell'artiglieria  di  tutti 
i  forti  tripolini  ,  veniva  nuovamente  issata  la  ban- 
diera Sarda  colla  bianca  croce  di  Casa  Savoia. 

Così  agiva   mi   piccolo  ma  torte  e  audace  popolo  ! 
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VIABILITÀ,  AGRICOLTURA,  CLIMA, 
COMMERC'O,  ECC. 


Mentre  in  tutto  il  mondo  civile  e  nella  stessa  co- 
sta settentrionale  dell'Africa  ferve  il  lavoro  del  pro- 
gresso,, la-Tripolitania ,  sola,  resta  inerte,  stagnante 
anzi  va  di  giorno  in  giorno  perdendo  dalla  sua  im- 
portanza come  grande  sbocco  commerciale  del  Sudan. 

Varie  sono  le  cagioni  che  hanno  fatto  diminuire  il 
commercio  di  Tripoli  coll'interno  ed  alcune ,  come 
la  rivoluzione  del  Bornii  e  gli  altri  rivolgimenti  po- 
litici del  Sudan  ,  sono  indipendenti  dal  governo  ot- 
tomano ;  uni  la  trascuratezza  nel  migliorare  gli  ap- 
prodi,  l'edilizia,  l'agricoltura  e  la  viabilità  sono  da 
imputarsi  al  grande  ammalato,  a  questo  impero  che 
vive  solo  perchè  il  suo  rapido  sfasciarsi  determine- 
rebbe una  guerra  generale  europea. 

La  natura  è  stata  larga  dei  suoi  favori  alla  Tri- 
politania  fornendola ,    a    preferenza    degli    altri    tre 
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stati  barbareschi,   di  splendidi  approdi  quali  sarei* 

boro:  Tripoli,  Bomba  e  Tóbruch.  Pochi  lavori  in  breve 
tempo  e  con  spesa  relativamente  modesta  ,  avrebbero 

reso  questi  porti  sicuri  e  fra  i  migliori  del  Mediter- 
raneo. Invece  l' inettitudine  ,  l'ignavia  dell'attuale 
dominazione  fa  sì  che  oltre  mille  chilometri  di  costa 
restino  sprovvisti  di  un  qualsiasi  porto.  Meno  male 
che  la  navigazione  fu  resa  possibile  mediante  rim- 
pianto di  alcuni  fari  per  opera  di  una  società  fran- 
cese !  Ed  anche  le  vie  carovaniere  sono  ancora  le 
stesse  dei  secoli  passati  e  nelle  medesime  deplorevoli 
condizioni  di  sicurezza  e  di  traffico. 

Da  Tripoli  si  diparte  una  grande  via  carovaniera 
la  quale,  dirigendosi  verso  l'interno,  segue  il  meri 
diano  che  passa  per  detta  città  sino  a  Misda  (km.  150] 
quivi  si  divide  in  due  :  l'una,  per  il  Gadames,  eoa 
duce  al  Sudan  occidentale  e  l'altra,  per  il  Fezzan  . 
al  lago  di  Tchad  ed  al  Bornu.  Quando  fossero  migliorati 
i  luoghi  di  fermata  ,  sistemati  i  pozzi  e  le  sorgenti 
e  stabiliti  posti  di  sicurezza,  questa  via  tornerebbe 
ad  essere  frequentata  ed  il  commercio  rifiorirebbe  a 
Tripoli. 

A  questo  proposito  rammento  che  nell'anno  L900 
una  grossa  carovana  di  quasi  2000  camelli ,  nel  suo 
ritorno  a  Tripoli  venne  assalita  e  distrutta  dai  Txa- 
reg.  IV  allora  i  negozianti  di  Tripoli  si  mostrano 
restii  ad  affidare  i  loro  capitali  ad  altre  carovane 
che  debbono  percorrere  vie  così  poco  sicure. 

Da  Bengasi  parte  la  carovaniera  che  per  le   oasi 
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di  Ogila  e  Kufra  conduce  al  Uadai.  Ma  anche  qué- 
sta via  è  poco  sicura  e  dovrebbero  essere  restaurate 
le  fermate  ed  i  pezzi. 

La  Francia,  con  una  tenacia  mirabile,  cerca  di 
far  convergere  verso  i  possessi  algerini  e  tunisini  il 
commercio  dell'interno  dell'  Africa  ma,  nonostante 
le  ardite  esplorazioni  intraprese  ed i  tentativi  fatti  di 
stringere  alleanza  colle  tribù  del  Sudan  e  sopratutto 
boi  Tuareg,  sino  ad  oggi  non  è  riuscita  a  rivolgere 
tale  corrente  commerciale  verso  i  suoi  porti.  Le  ra- 
gioni di  tale  opposizione  da  parte  degli  Arabi  in 
generale ,  ma  in  particolare  dei  fanatici  Senusi , 
stanno  nell'odio  nutrito  contro  la  usurpatrice. 

Sino  a  che,  adunque,  la  Francia  non  abbia  tro- 
vato modo  d'ini  porsi  col  costruire  la  progettata  fer- 
rovia sino  almeno  a  Uargla  ,  la  Tripolitania  conti- 
nuerà ad  essere  il  grande  sbocco  del  commercio  fra 
il  Sudan  e  l'Europa.  Però  essa  è  assolutamente  meno 
ricca  e  meno  facile  ad  essere  rigenerata  della  Tunisia 
sebbene,  come  si  disse,  si  trovi,  in  quanto  a  porti 
ed  al  commercio  coH'interno,  in  migliori  condizioni 
della  Tunisia  ed  anche  dell'Algeria. 

Dissi  meno  ricca  ed  intendo  riferirmi  sopratutto 
ai  prodotti  della  terra,  ma  debbo  subito  soggiungere 
che  su  questo  argomento  si  hanno  delle  prevenzioni 
che  dimostrerò  erronee.  È  bensì  vero  che  l'agricol- 
tura trovasi  oggi  in  uno  stato  deplorevole  in  tutta 
la  Tripolitania,  ma  ciò  è  dovuto,  essenzialmente,  al- 
l'indolenza della  popolazione  rurale  ed  al  detestabile 
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regime  turco  sotto  il  quale  nessuno  ha  interesse  di 
lavorare,  poiché  tutto  il  guadagno  viene  assorbita 
con  mille  pretesti  dall'oppressore  e  cosi,  coi  miei 
occhi,  ho  potuto  constatare  che  le  sabbie  vanno  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  invadendo  le  oasi  della 
costa.  La  stessa  oasi  di  Meschya  va  rimpicciolendosi  j 
gli  olivi  già  splendidi,  gli  alberi  di  fratta  già  copio» 
e  gli  aranci  ed  i  limoni  ed  i  campi  di  biade  e  la 
stessa  palma  vanno  deperendo  per  mancanza  d'irri- 
gazione e  di  cure.  Eppure,  per  poco  che  si  scavi,  si 
trova  l'acqua  dovunque  ed  i  pozzi  si  contano  a  mi- 
gliaia, ma  pur  troppo  molti  di  essi  sono  ormai  abban- 
donati. 

Il  sistema  poi  di  estrarre  l'acqua,  tanto  necessaria, 
è  addirittura  primitivo  e  non  può  fornire  che  una 
scarsa  irrigazione. 

Per  dare  un'idea  della  semplicità  primitiva  e  dello, 
sciupio  di  tempo  e  di  forze  che  vengono  impiegati 
per  ottenere  poca  acqua,  darò  di  uno  di  essi  la  de- 
scrizione, avvertendo  che  tutti  i  pozzi  barbareschi 
sono  costrutti  sullo  stesso  sistema. 

Il  pozzo  è  di  forma  circolare  con  una  imboccatura 
di  un  metro  e  mezzo  all'incirca  e  profondo  dai  Lo  ai 
20  metri.  L'orifìcio  è  orlato  da  un  muriccinolo  di 
pietre  accanto  al  quale  sono  piantate  due  robusti 
travi  di  palma  che  ne  sostengono  altre  due  disposte 
trasversalmente  alle  prime,  però  una  alquanto  più 
bassa  dell'altra;  alla  superiore  viene  appesa  una  car- 
rucola sulla  (piale  scorre   una   corda   che   porta   da  un 
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Òapo  un  secchio  di  cuoio  destinato  il  scendere  nel 
pozzo  e  che  noi  supponiamo  immerso  in  esso,  all'altro 
cupo  si  attacca  un  camello  o  somaro,  il  quale,  di- 
scendendo lungo  un  piano  inclinato,  scavato  sul  pro- 
lungamento di  un  raggio  del  pozzo,  estrae  il  secchio 
che,  urtando  contro  la  trave  inferiore  ,  si  rovescia  e 
versa  L'acqua  in  una  vasca.  Allorquando  la  bestia 
rimonta  il  piano  inclinato,  il  secchio  ritorna  vuoto  al 
pozzo. 

Nei  pozzi  più  perfezionati  le  due  travi  verticali 
sono  sostituite  da  due  pilastri  in  muratura  e  la  car- 
rucola dalla  trave  superiore  che,  convenientemente 
arrontondata,  gira  sui  due  sostegni  permettendo  di 
attaccarvi  non  uno  ma  due  otri. 

L'antidiluviano  meccanismo  potrebbe  essere  con 
vantaggio  sostituito  dalle  norie  ,  in  uso  nell'  Italia 
meridionale,  le  quali  sono  più  razionali  e  con  minore 
sforzo  rendono  assai  di  più. 

(  'olla  irrigazione  meglio  regolata  e  più  abbondante 
e  col  lavoro  delle  vigorose  braccia  dei  nostri  emi- 
granti, estensioni  immense  di  terreno  ,  ora  incolte, 
potrebbero  essere  ridotte  a  rigogliosi  giardini,  come 
venne  luminosamente  dimostrato  dall'accennato  espe- 
rimento fatto  dall'ex  governatore  di  Tripoli. 

Se  poi  teniamo  presente  che  il  clima  della  Tripo- 
litania  sta  fra  il  Tropicale  e  quello  dell'Europa  me- 
ridionale, si  può  venire  alla  deduzione  che  il  suolo 
tripolino  è  atto  a  ricevere  i  semi  delle  due  zone  of- 
frendo così  una  varietà  grandissima  di  prodotti  agri- 
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coli.  Ma  se  l'agricoltura  trovasi  in  uno  stato  mise- 
rando indipendentemente  da  essa  la  Tcipolitania  ha 

una  risorsa  certa  rappresentata  dallo  sparto  per  il 
quale  non  occorre  né  acqua,  nò  cure. 

Lo  sparto  od  alfa  è  una  stipa  erbacea  la  quale 
cresce  spontanea  sulle  colline  incolte  che  stanno  fra 
la  zona  del  littorale  coltivata  e  le  sterili  dune  del 
deserto.  Viene  impiegato  nella  fabbricazione  di  sfotte 
ordinarie  e  della  carta  e  trovasi  pure  nella  Tunisia 
e  nell'Algeria. 

Gli  Arabi,  una  volta  raccolto  lo  sparto,  lo  mettono 
dentro  ad  ampie  reti  di  corde  le  quali  vengono  por- 
tate a  dorso  di  camello  a  Tripoli,  oppure  ad  Homs. 
Ivi,  tosto  venduto,  viene  passato  alle  macelline  di 
pressione  che  lo  riducono  in  balle  di  due  quintali  le 
quali  sono  poi  caricate  su  piroscafi  speciali,  per  lo 
più  inglesi,  venuti  in  questi  porti  alla  ricerca  del 
prezioso  prodotto. 

Dalla  Tripolitania  si  esportano  in  media,  trecen- 
tomila  quintali  di  sparto  all'anno  che,  calcolati  al 
prezzo  di  mezza  sterlina  al  quintale,  danno  un  pio- 
dotto  anuuo  di  oltre  tre  milioni  di  lire. 

Il  Governo  Ottomano  oltre  ritenere  l'uno  per  cento 
su  questo  prodotto  come  su  ogni  altro  esportato,  fa 
pure  pagare  una  tassa  di  entrata  in  città. 

Ma  anche  questa  preziosa  pianta  tessile  è  dagli  Ara- 
bi male  raccolta,  poiché  viene  strappata  con  tutto  lo 
sterpo;  cosicché  verrà  un  giorno,  non  lontano,  che 
pure  questa   erba,   tanto  feconda    e    proficua,    sparirà 

completamente. 
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La  palma  dattilifera  ed  il  silfio  rappresentano  essi 
pure  una  ricchezza  per  la  T ripoli tani a.  Colla  prima, 
già  dissi,  gV  indigeni  ricavano  dal  tronco  legname 
per  costruzione  e  legna  da  ardere;  coi  rami  :  bastoni 
da  viaggio,  cesti,  e  costruiscano  le  siepi;  colla  fibra: 
corde  solidissime  e  colle  foglie  intessono  delle  stuoie 
ed  il  frutto  vien  venduto  a  circa  centesimi  20  all'oca 
(kg.  1,  200)  e  costituisce  per  gli  abitanti  del  Fez- 
zau  e  di  alcune  oasi  libiche  il  nutrimento  principale. 
1  datteri  di  Derna  nella  Cirenaica,  sono  i  più  ricer- 
cati e  formano  la  maggiore  ricchezza  di  quel  terri- 
torio contando  esso  tremila  palme  le  quali  danno 
90  oche  di  datteri  ognuna. 

Un  altro  prodotto  ancora  offre  la  palma  ed  è  il 
succo  di  essa  detto  laebi,  succo  che  sgorga  da  un'in- 
cisione fatta  verso  la  sommità  della  pianta  della 
quale  però  ne  viene,  per  questa  estrazione  ,  recisa 
la  cima. 

Il  lochi,  bevuto  appena  spillato,  ha  gusto  agro- 
dolce ed  ha  virtù  rinfrescante,  conservato  diventa 
acidulo,  fermenta  e  costituisce  una  bevanda  che  dà 
l'ebbrezza  e  di  cui  gli  Arabi  spesso  abusano. 

Chi  vuole  estrarre  il  lacbl,  da  una  propria  palma, 
deve  pagare  al  governo  una  tassa  di  L.  25. 

L'albero  preparato  per  l' estrazione  del  succo, 
viene  ceduto  anche  ad  altri  al  prezzo  che  varia  da 
130  a  150  lire  per  cadauna  palma. 

La  raccolta  del  lacbl  dura  in  media  quattro  mesi 
senza  interruzione,   con    un    prodotto    giornaliero  di 
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circa  tre    litri.    Cessata   questa  operazione  la  palli 
resta  per  due  o  tre  anni  infruttifera. 

In  antico  il  prodotto  della  Cirenaica  più  rimai 
rativo  era  il  silfio,  che  aveva  potenti  virtù  medie 
nali  e  veniva  considerato  di  valore  pressoché  ugna 
all'argento. 

Il  silfio  vedesi  raffigurato  sopra  alcune  mone 
antiche  e  qualche  scienziato  moderno  sostiene  es 
sia  il  drias  degli  Arabi ,  in  botanica  Thapsia  ga 
gemica,  pianta  che  trovasi  nell'  Italia  meridionale 
nella  Sicilia  ed  appartiene  alla  famiglia  delle  oifl 
brellifere;  raggiunge  l'altezza  di  circa  un  metro  M 
è  anche  oggidì  adoperato  per  uso  medicinale  couj 
un  potente  revulsivo. 

Questa  pianta  cresce  rigogliosa  nella  regione  in 
dia  ed  orientale  della  Cirenaica,  col  suo  sugo  gl'fl 
digeni  medicano  le  proprie  ferite  ed  ulceri  e  queM 
dei  loro  animali  e  se  ne  servono  anche  internamene 
come  purgante  e  per  provocare  il  sudore. 

Altra  pianta  utilissima  e  rimunerativa  è  il  banali 
Essa  pure  cresce  in  grande  copia  ma  solo  nei  Pia- 
tomi di  Dermi,  sopracitata.  11  suo  frutto  prelibata 
gustoso  e  dal  delicato  profumo  costituisce  una  buofl 
rendita  per  quel  territorio. 

Ma  anche  gli  alberi  da  frutto,  che  abbiamo  in 
Europa,  crescono  spontaneamente  nella  Tiipolitania 
ma  più  specialmente  nella  Cirenaica  .  ove  prosperi 
altresì  la  vite  e  vi  abbondano  tutte  le  verdure  che 
si  coltivano  in  Italia,  gareggiando,  per  squisitezza  e 
bellezza,  con  quelle  di  Napoli. 
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Enfine  i  molti  terreni  marnosi,  stracarichi  di  alcali 
e  di  tostati,  potrebbero  fornire  i  materiali  per  dare 
incremento  alla  umanitaria  ed  interessante  fabbrica- 
zione di  concimi  artificiali. 

Un'altra  perniciosa  idea  o  credenza  che  il  caldo 
a  Tripoli  sia  insopportabile,  tropicale,  è  d'uopo  com- 
battere, perchè  assolutamente    contrario  alla  verità. 

Da  osservazioni  fatte,  alla  Scuola  Superiore  tec- 
nica-commerciale  di  Tripoli  dal  Professore  Ayra,  (*) 
risulta  che  la  media  temperatura  annua  della  città 
non  raggiuge  i  20  centigradi,  media  questa  che  viene 
superata  da  molte  città  d'Italia  e  specialmente  della 
Sicilia. 

La  differenza  sostanziale  fra  il  clima  d'Italia  e 
quello  della  Tripoli  tauia  consiste  invece  nel  fatto 
che  in  quest'ultima  le  stagioni  si  possono  ridurre 
alle  estreme  :  la  calda  asciutta  e  la  fredda  o  piovosa 
passando  cosi  (piasi  inavvertite  le  intermedie. 

Sovente  nel  mese  di  maggio,  quando  già  in  molte 
parti  d'Italia  si  raggiunge  il  25°  di  caldo,  a  Tripoli 
il  termometro  segna  appena  una  massima  di  20  cen- 
tigradi ed  all'opposto,  quando  nelle  nostre  città  me- 
ridionali e  della  Sicilia  il  termometro  discende  a  15 
oppnre  16  gradi,  la  minima  temperatura  di  Tripoli 
si  mantiene  superiore  a  25  centigradi.  Quindi  ciò  che 
fa  sentire  maggiormente  gli  effetti  della  stagione 
calda  in  Tripoli  non  è  già  la  temperatura ,  ina  il 
prolungarsi  bensì  della  stagione   calda  sino  al  mese 

(*)   e  Tripoli  ed  il  suo  clima»   del  Prof.  Giuseppe  Ayra. 
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(li  ottobre,    e  qualche  volta,  anche    io  novembre  e 
poi,  soprattutto,  la  mancanza    dei    conforti  e  ristori 
che  la  civiltà  ha  saputo   trovare   al   fine  di  rendere 

meno  sensibili  gli  eccessi  del    caldo  o  del   freddo  ed 
il  prolungarsi  della  temperatura  elevata. 

In  complesso  adunque  le  condizioni  climatologiche 
di  questo  paese  sono  buone  e  non  molto  dissimili 
dalle  nostre  in  generale  ed  in  particolare  si  accostano 
a  quelle  della  Sicilia. 

Ma  ancora  più  che  nell'agricoltura,  la  Tripolita 
nia  deve  cercare  la  prosperità  nel  commercio,  essendo 
essa  il  paese  di  transito  delle  merci  che  dal  Sudan 
vengono  in  Europa  e  di  quelle  che,  per  lo  scambio, 
sono  portate  nel  centro  dell'Africa.  Dal  18S0,  sin 
quasi  al  1900,  queste  relazioni  furono  considerevoli 
e  vivo  fu  in  quel  periodo  il  commercio  dell'avorio, 
delle  penne  di  struzzo,  sparto,  datteri  che,  caricati 
nei  porti  di  Tripoli,  Homs,  Misurata  e  Bengasi  veni- 
vano trasportati  in  quelli  europei,  i  quali  ,  alla  Ipr 
volta,  mandavano  a  Tripoli  e  Bengasi  navi  cariche 
di  tessuti  di  lana,  di  cotone,  conterie  di  Venezia, 
legnami  da  costruzioni  e  coloniali. 

Malauguratamente  i  Tuareg  ed  i  Beduini,  questi 
veri  briganti  del  deserto,  i  quali  vivono  esclusiva- 
mente di  rapine  e  razzie  ,  hanno  reso  mal  sicure  le 
vie  carovaniere,  quasi  non  bastassero  la  concorrenza 
che  fa  la  colonia  del  rapo,  portando  sui  mercati  eu 
ropei  i  prodotti  dei  quali  aveva  il  monopolio  la  Tri 
politania  e  gli  avvenimenti  politici  del  Sudan,  Bornù 
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e  Uadai  di    dove    provenivano  ed  affluivano    i    prò 
dotti  che  si   scambiavano    fra  l'Europa  ed  il  centro 
dell'Africa. 

La  potenza  europea  che  sostituirà  la  Turchia  in 
Tripolitania  dovrà  quindi  provvedere  ad  assicurare 
queste  comunicazioni,  impresa  ne  tacile,  né  breve, 
ma  che  si  può  raggiungere  coi  mezzi  odierni  :  armi 
e  polveri  perfezionate,  fortini  in  ferro  e  telegrafo 
senza  fili. 

Una  volta  ridonata  la  sicurezza  alle  grandi  vie 
che  da  Tripoli  per  il  Fezzan  e  Gadames  conducono 
nell'interno,  questo  paese  ritornerà  ad  essere  il  vei- 
colo necessario  e  principale  delle  relazioni  commer- 
ciali fra  l'Europa  ed  il  Sudan  e  risorgerà  a  nuova 
vita. 

Qualcuno  potrebbe  però  obbiettare  che  quando 
anche  la  Tripolitania  cadesse  nelle  mani  di  una  po- 
tenza cristiana,  allora  la  corrente  commerciale  ,  fra 
il  Sudan  e  l'Europa,  probabilmente  prenderebbe  ai- 
fra  via  e  forse  ritornerebbe  all'antica,  a  quella  del- 
l'Algeria. A  questa  obiezione  si  può  rispondere,  con 
qualche  fondamento,  che,  data  l'eventualità  di  un'oc- 
cupazione italiana,  la  Tripolitania  continuerà  sempre 
ad  «'ssere  il  preferito  territorio  di  transito  per  una 
certa  simpatia  che  gl'italiani  godono  presso  gii  Arabi 
ed  i  negri,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  cristiani 
d'Europa,  causa  un  certo  adattamento  agli  usi  e 
costumi  degli  altri  paesi  tutto  proprio  degl'Italiani, 
per  cui  si  assimilano  facilmente    con  i  popoli   anche 
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di  razzi  molto  diversa.  Così  nell'Algeria,  nella  Tu 
nisia  ed  in  tutta  la  costa  del  levante,  la  popolazione 
straniera  è  in  maggioranza  italiana  e  maltese,  popo- 
lazione  scaltra  e  «  navigata  »    che    vive  pienamente 
d'accordo  e  frammista  agl'indigeni. 

11  Francese  è  bensì  aggraziato,  vivace  e  brioso  : 
ina  finisce  col  far  pesare  sugli  altri  la  propria  supe- 
riorità di  razza  e  di  civiltà. 

La  Tripolitania,  inoltre ,  sembra  meglio  adatta 
dell'Algeria  a  servire  di  via  di  penetrazione  nel  Su- 
dan, perchè  più  breve  di  circa  000  km ,  più  nume- 
rose s'incontrano  le  oasi  e  le  sabbie  stesse  sono  meno 
agitate  dai  verni.  Quindi  è  da  ritenere  che  ,  per 
quanti  sforzi  facciano  i  Francesi  al  line  di  conci- 
liarsi le  simpatie  necessarie,  non  riusciranno  mai  ad 
attirare  dalla  loro  il  commercio  del  Sudan,  come  non 
vi  riuscirono  a  farlo  convergere  alle  coste  del  Sene- 
gal, a  meno,  dico,  che  il  sogno  della  ferrovia  trans- 
saharica  abbia  da  avverarsi,  ciò  che  è  dubbio  ,  vi- 
ste le  difficoltà  tecniche  da  superare  ed  i  grandi 
capitali  occorrenti. 

Grazie  alla  regolarità  ed  all'ottimo  servizio  setti- 
manale fatto  dalla  Navigazione  Generale  Italiana,  i  cui 
grossi  piroscafi  percorrono  tutta  la  costa  dalla  Tu- 
nisia sino  a  Tripoli  e  quindicinalmente  anche  la  co- 
sta della  Cirenaica  toccando  i  porti  di  Bengasi,  Mi- 
surata e  Dema  ,  V  Italia  ,  in  questi  ultimi  anni,  ha 
accresciuto  di  molto  i  propri  commerci  colla  Tripo- 
litania importandovi  legnami  da  costruzione,  conte 
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e  di  Venezia,  tessuti  di  cotone,  ed  ora  anche  fa- 
né, ed  esportandone  uxorio,  penne  <li  struzzo,  cac- 
agione  e  datteri. 

La  Francia  ,  a  far  concorrenza  alla  nostra  linea 
àpoli-  Tunisi  -Tripoli,  sovvenzioni!  la  Compagnia 
Hsta  (Tonache)  che  coi  suoi  piccoli  vapori,  fa  pure 
viaggio  postale  della  eosta  tunisina,  arrestandosi 
ro  a  Tripoli.  Oltre  questo  porto,  il  servizio  della 
Irenaica  è  disimpegnato  esclusivamente  dai  nostri 
ipori  della  Navigazione  Generale. 

I  valorosi,  perseveranti  e  tenaci  nostri  emigranti 
inno  ormai  acquistato  uno  dei  primi  posti  nel  com- 
ercio  tripolitano  ;  panni  perciò  sia  dovere  morale 
►litico  e  commerciale  della  madre  patria  di  concor- 
re a  mantenere,  anzi  accrescere,  tale  conquista. 

Fra  i  commercianti  ed  industriali  che  tengono 
to,  in  Tripolitania,  il  buon  nome  italiano  primeg- 
ano  e  meritano  di  essere  segnalati  i  fratelli  Labi, 
Erigine  livornese. 
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III.  Capitolo 


CONCLUSIONE 


Ho  tentato  dimostrare  come  nel  periodo  più  in- 
tenso del  nostro  risorgimento  il  paese,  distratto  dalla 
politica  interna  e  tutto  intento  alla  riorganizzazione 
dello  Stato  ,  poco  curasse  le  imprese  oltre  i  confini, 
ed  in  seguito  la  nostra  politica  estera  sia  stata  ti- 
mida e  manchevole  e  di  poi  incerta;  che ,  sfuggita 
l'occasione  d'impadronirsi  della  Tunisia,  il  Governo 
d'allora,  per  calmare  l'opinione  pubblica  e  darle  una 
certa  qual  soddisfazione  abbia,  con  poca  avvedutezza 
e  preparazione,  occupata  l'Eritrea,  di  dove  l'Inghil- 
terra, dopo  la  sua  vittoriosa  marcia  e  presa  di  Mag- 
atila, se  ne  era  ritratta,  })oichò  vide  l'impresa  gra- 
vida di  pericoli  e  non  sufficientemente  rimunerativa 
e  promettente  (*);  come  in  seguito  all'insuccesso  del 

(*)  Le  recenti  scoperte  di  miniere  aurifere  hanno  ora,  in  parte, 
aperto  il  cuore  alla  speranza. 
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L896  le  i*l*M'  espansioniste  abbiano  ricevuto  ma  fie- 
ro colpo  e  clic,  ora,  si  prosegua  in  una  politica  colo 
niale  incerta  che  muta  col  mutare  dei  Ministeri  i 
quali  si  succedono  con  eccessiva  frequenza;  che  l'e- 
sperienza di  quasi  mezzo  secolo  di  governo  parla- 
mentare abbia  fatto  nascere  il  dubbio,  mancare  in 
noi  la  virtù  di  perseverare  in  un  indirizzo  stabile, 
per  mantenere  la  continuità  nella  politica  coloniale 
che,  ad  esempio,  ha  saputo  esservare  la  Francia . 
pure  parlamentare,  le  cui  vicende  politiche,  nella 
seconda  metà  del  secolo  ora  scorso,  furono  ben  più 
travagliate  delle  nostre;  che  perciò  sia  forse  utile 
lasciare  intera  la  suprema  direzione  della  politica 
estera  alla  Corona  la  quale,  stando  al  di  sopra  <l«-i 
partiti  e  delle  gare  personali,  è  in  grado  di  mante- 
nere la  stabilità  nello  indirizzo  di  tale  politica,  e 
quando  ciò  non  si  voglia,  o  non  si  possa,  esercitale 
la  virtù  di  far  tacere  i  sentimenti  di  parte  di  fronte 
alle  questioni  estere;  che,  infine,  la  timidità  ecces- 
siva prevalse  quasi  sempre  nella  direzione  dei  no- 
stri altari  politici,  dimenticando  gl'insegnamenti  la- 
sciatici dal  nostro  sommo  Machiavelli,  gli  ardimenti 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Cavour  e  le  audacie 
di   Garibaldi. 

Ne  è  a  dire  che  1'  incertezza  della  politica  colo- 
niale italiana  debba  ascriversi  alle  poco  buone  con- 
dizioni economiche  del  paese  .  perchè  ognuno  vede 
che  col  fare  una  politica  casalinga,  col  non  procu- 
rare uno  stogo  sicuro  e  regolare  alla  nostra  tòrte  emi- 
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fazione  ,  la  questione  sociale  interna  va  di  giorno 
11  giorno  aggravandosi  ed  il  movimento  del  crescente 
poletariato  diventa  sempre  più  minaccioso. 

Ma  se  anche  si  riuscisse  a  mandare  ad  effetto  la 
Élouizzazione  interna,  vagheggiata  da  alcuni,  essa 
ion  rappresenterebbe  die  una  sosta  ,  un  arresto  di 
ma  sola  parte  della  nostra  emigrazione,  perchè  dopo 
agitazione  risorgerebbe  nuovamente  in  tutta  hi  sua 
rarità. 

Ed  altresì  la  colonizzazione  libera  proclamata, 
biuta  dagli  antiafricanisti,  dai  micromani,  è  un  er- 
ore  perchè  è  un'utopia  lo  sperare  che  abbiano  col 
Impo  a  sparire  le  distinzioni  che,  ad  ogni  momento, 
i  fanno  tra  connazionali  e  stranieri. 

1  nostri  emigranti  sono  sfruttati  dove  si  recano 
lalle  altre  nazioni  che  inviano  nelle  proprie  colonie 
loro  sfruttatori.  È  ben  vero  che  alcuni  di  essi  ar- 
vano  a  formarsi  una  posizione  finanziaria,  ma  co- 
toio  sono  nomini  eccezionali  che,  per  le  spiccate 
oro  doti  intellettuali  e  di  carattere,  sarebbero  du- 
citi ovunque,  anche  in  patria,  ove  la  lotta  per  as 
urgere  è  più  ardua. 

Molti  italiani  poi,  dopo  pochi  anni  di  vita  passata 
elle  colonie  estere,  perdono  i  sentimenti  d'italianità 
quali  non  scomparirebbero  se  la  colonia  apparte- 
psse  politicamente  alla  madre  patria.  Questo  fatto 
i  verifica  su  vasta  scala  iiell'  Algeria  ed  anche  in 
bnisia,  ove  circa  cento  cinquantamila  Italiani  vi 
anno" trovato  pane,  lavoro  ed  alcuni  pochi  una  di- 
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screta  posizione  finanziaria.  Molti  «li  essi,  dimentichi 
della  loro  patria,  preferiscono  mandare  i  figli  alle 
scuole  francesi,  anziché  in  quelle  italiane,  come  danno 
la  preferenza   degli    acquisti    alle    case    commerciali 

francesi  in  luogo  <li  quelle  italiane  essendo  le  mer.  i 
di  queste  ultime  gravate  da  forti  dazi  mentre  quelle 
delle  prime  entrano  in   franchigia. 

Quale  sarà  la  condizione  dell'Italia  quando  tutta 
la  restante  superfìcie  terrestre  sarà  abitata  da  na- 
zioni civili  diverse  dalla  nostra  ì 

Purtroppo  nella  lotta  dell'  esistenza  fra  i  popoli 
avviene  ciò  che  si  verifica  quotidianamente  in  quella 
fra  gl'individui ,  il  più  debole  è  soggiogato  dal  più 
forte,  il  quale  vuole  vivere  a  danuo  del  primo. 

E  proprio  oggi  che  i  popoli  si  dividono  quel  che 
ancora  resta  della  torta  africana  ,  V  Italia  se  ne  ri- 
mane inerte  a  cagione  della  mal  ferma  politica  in- 
terna che  ha,  lo  ripeto,  la  sua  ragione  prima  nell'e- 
suberanza dell'offerta  del  lavoro,  esuberanza  di  brac- 
cia dimostrata  all'evidenza  anche  negli  ultimi  scio- 
peri, durante  i  quali  gli  scioperanti  vennero  agevol- 
mente sostituiti  dai  molti  disoccupati. 

Francia  e  Germania  si  affannano  ad  aprire  nuovi 
shocchi  ai  loro  commerci  ed  alle  industrie  le  quali 
ultime  presero  proporzioni  vastissime. 

L'  Inghilterra    manda   i   suoi    migliori    tìgli   a   coni 
battere  e   morire    neir  Africa    del    Sud   aftinché   non 
venga   Strappata   all'impero   una  delle  sue    tante  co- 
lonie e  cerea   di   rinsaldare  con    forti    vincoli    le  altre 
alla   madre   patria. 
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La  Russia,  il  Giappone,  L'Inghilterra  stessa  e  hi 
Francia,  tendono  ad  allargare  i  propri  domini  a  danno 
della  Cina  rimasta  soccombente  nella  lotta  col  Giap- 
pone. 

Tutti  gli  stati  insomma  hanno  dedicato  la  loro 
mente,  il  loro  cuore,  le  loro  cure  assidue  ad  ampliare 
i  propri  confini,  la  propria  influenza  politico-commer- 
ciale, e  l'Italia,  davanti  a  questo  spettacolo,  rimane 
incerta  e  se  osa  fare  qualche  cosa  alle  prime  voci 
contrarie  della  stampa  se  uè  ritrae  senza  nulla  con- 
cretare pure,  talvolta,  con  lieve  stipendio. 

Numerosi  esempi,  e  quest'ultimo  del  Transwaal, 
stanno  a  dimostrare  che  quando  dalla  poesia,  dalla 
teorica  si  passa  alla  prosa  e  alla  pratica  ,  V  istinto 
dell'interesse  prevale  su  tutti  i  più  nobili  sentimenti 
e  non  si  ammette  neanche  che  altri  ,  non  uniti  da 
vincoli  di  sangue,  venga  a  condividerne  i  frutti. 

E  noi,  noi  che  abbiamo  oltre  treceutomila  consan- 
guinei che  ogni  anno  domandano  all'estero,  ai  nostri 
concorrenti,  pane  e  lavoro,  continueremo  a  rimanere 
inerti  ?  Inerti ,  quando  vediamo  i  nostri  emigranti, 
come  i  co'Mes  cinedi  e  giapponesi,  respinti  dagli  Stati 
Uniti  ed  ora  anche  dall'Australia?! 

Lasciando  anche  da  parte  le  questioni  politiche  e 
commerciali  die  pure  sono  più  che  sufficienti  per 
cosigliarci  1'  espansione  coloniale  ,  se  non  vogliamo 
vederci  chiusi  in  un  cerchio  di  ferro,  ragioni  d'ordine 
morale,  di  amor  proprio  nazionale  e  di  umanità,  vo- 
gliono, impongono  a  noi  di  procurare  pane  sicuro 
oltre  i  confini,  a  chi  non  ne  trova  in  patria. 
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L'Italia  è  troppo    piccola    per   contenere    tutti 
suoi  figli,  essi  rigurgitano  di  ogni  dove;  è  forza  I 
dunque   cercare    un  regolare  sfogo  a  questa    esubl 
ranza  di  sangue  se  vogliamo  evitare   la  congestioni 
che  socialmente  si  risolve  in  violenti    convulsioni. 

Ebbene,  poiché  nel  passato  quando  era,  relativa 
niente,  facile  il  conquistare  o  prendere  posso-»  1 
terre  nel  nuovo  mondo  e  nell'Africa,  noi  non  vi  ab 
biamo  pensato,  non  siamo  stati  uè  veggenti,  ne  pre 
videnti,  non  lasciamoci  sfuggire  anche  quest'ili  ri  un 
lembo  di  terra  che  ancora  rimane  disponibile  ne 
Mediterraneo,  nel  mare  che  dovrebbe  essere  nostro 

La  Francia  ha  dichiarato  che  non  vuole  per  ore 
varcare  le  sue  frontiere  orientali,  intende  cioè  ri 
mauere  nei  limiti  segnati  nella  convenzione  Frano! 
Inglese  del  21  Marzo  1899,  ma  l'Inghilterra ,  questi 
nazione  che  agogna  sempre  ad  allargare  i  propr 
possedimenti  e  la  Germania,  che  pure  ha  questi 
tendenza  ed  una  radiosa  speranza  di  mettere  in 
piede  nel  Mediterraneo,  al  (piale  scopo  da  lungi 
lavora  non  sdegnando  di  erigersi  a  sostenitrice  de 
l'impero  turco,  non  potrebbero  posare  i  loro  occl 
sulla  Tripolitania,  sui  porti  di  Bomba  e  di  Tobrucl 

La  nostra  inazione  infine  potrebbe  spingere  li 
Francia  ad  occupare  la  Tripolitania  non  tosse  altri 
«die  per  impedire  l'andata  alle  nazioni   rivali. 

L'Italia  (die  ha   tutto  l'interesse  di   mantenere  li 
8tatu-quo    nel    Mediterraneo,     ha    perciò    il    dovere 
l'obbligo  di   non  abbandonare  la    visione    di     questi 
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occupazione  reclamata  dai  nostri  più  vitali  interessi 
politici  e  commerciali. 

Ma  bisogna  affrettarci  sopratutto  perché  la  nostra 
incertezza  incomincia  a  scoraggiare  gl'Italiani  resi- 
denti nel  V  illayet  e  fa  svanire  le  speranze  agli  in- 
digeni i  quali ,  insofferenti  del  giogo  ottomano,  guar- 
dano ai  confratelli  dell'Egitto  e  della  Tunisia  che  , 
passati  sotto  il  dominio  di  nazioni  europee ,  inco- 
minciano a  godere  di  un  quieto  benessere  e  vanno 
ogni  dì  migliorando  e  progredendo. 
Ma  vi  è  di  peggio  ancora  perché  la  nostra  inazione 
potrebbe  essere  considerata  debolezza  ,  viltà  ed  allora 
essa  farebbe  nascere  la  sfiducia  nelle  popolazioni  da 
conquistare,  le  quali  stauche  ormai  di  un  governo 
usurpatore  ed  oppresse  da  nuove  tasse  e  dalla  im- 
posizione della  leva,  potrebbero  rivolgere  le  loro 
speranze  su  qualche  altra  potenza  ,  la  quale  sarebbe 
ben  lieta  di  accorrere  in  loro  aiuto. 

Nò  ci  deve  troppo  preoccupare  la  tema  di  mettere 
iu  fiamme  l'Europa,  toccando  ad  un  territorio  che 
appartiene  al  grande  morituro  poiché,  già  dissi  che 
la  Tripolitania  sessant'auni  fa,  era  governata  indi- 
pendentemente dalla  filmi  glia  dei  Caramanli  i  quali 
furono  traditi,  oppressi  e  spodestati  dalla  invasione 
ottomana  e  poi  ognuno  sa  che  i  brandelli  strappati 
all'impero  turco  sono  oramai  molti  e  se  alcuni  di  essi, 
nello  strappo,  fecero  sangue,  l'Europa  per  ciò  non 
se  ne  commosse  gran  fatto. 

Dapprima  è  la    Bulgaria    che    viene    sottratta    e 
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liberata  dalla  servitù  ottonaria  ;  poi  la  Grecia  ,  la 
Rumatila,  la  Serbia  ed  il  Montenegro  che  si  allar- 
gano a  spesi'  dell'impero  turco.  Più  tardi  è  l'Inghil- 
terra che  aggiunge  alla  sua  corona  il  diadema  di 
Cipro  ;  poi  l'Austria  ehe  si  annette  la  Bosnia  e 
l'Erzegovina;  quindi  la  Tunisia  ohe,  con  un  pretesto 
qualsiasi ,  viene  posta  sotto  il  protettorato  della 
Francia;  infine  Oandia  ehe,  ribellatasi,  viene  go- 
vernata indipendentemente  dalla  Turchia  per  man- 
dato di  alcune  potenze  europee,  Caudia ,  la  quale, 
fra  qualche  anno,  quietamente  verrà  annessa  alla 
Grecia.  Ora  è  la  volta  della  Albania  !  E  perché  non 
delle  Macedonia  'ì 

Quale  compenso  si  ebbe  fino  ad  oggi  V Italia  da 
questo  sgretolamento  dell'impero  turco'/  —  Nulla  !  — 
Ed  avremo  mai  nulla  se  aspettiamo  che  altri  ci  doni  ! 

Tutti  i  sopraccitati  stati  ebbero  dallo  asse  eredi 
tario  del  Gran  Turco  ,  ma  tutti  però  coll'ardimento. 

Andiamo  dunque  a  Tripoli  !  Per  questa  ragione 
nessuna  potenza  europea  ci  muoverà  guerra,  tanto 
meno  il  sultano. 

fà  oramai  assodato  che  la  grande  questione  d'O- 
riente va   risolvendosi  nel  migliore  dei   modi    cioè    a 

poco   a    poco  ,  quietamente,    spennacchiando Il 

guaio  sorgerà   solo  quando  arriveremo  alla  testa  .  a 
Costantinopoli 

Ai  nemici  poi  di  ogni  espansione  coloniale,  per 
ragioni  di  economia,  si  potrebbe  far  loro  presente  clic 
T  occupazione    della    Tripolitania    non    arrecherebbe 
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danno  alle  finanze  dello  Stato  od  almeno  esso  sarebbe 
momentaneo,  perchè  il  Villayet,  quantunque  ammi- 
nistrato pessimamente,  come  ognuno  sa,  pure  pre- 
senta annualmente  un  avanzo  nel  suo  bilancio  di 
circa  un  milione.  Somma  questa  che  potrebbe  rap- 
presentare l'interesse  di  un  prestito  di  parecchi  mi- 
lioni i  quali  verrebbero,  con  profitto,  impiegati  nelle 
opere  pubbliche  più  urgenti  e  di  cui  diedi  un  ac- 
cenno. 

Un'  altra  prova  sicura  che  il  Villayet  tripolino 
non  è  passivo  1'  abbiamo  nel  fatto  che  la  Turchia, 
le  cui  finanze  lascialo  tutto  a  desiderare,  si  tiene 
aggrappata  al  suo  possesso. 

Ma  se  proprio,  proprio  è  sola  la  questione  finan- 
ziaria che  ci  trattiene  dal  compiere  il  nostro  man- 
dato di  grande  nazione  civile,  di  nazione  che  ha  e- 
suberanza  di  popolazione,  ebbene  io  proporrei  di  an- 
darvi e  poscia  aprire  un  prestito  a  prò  della  Tripo- 
litania  italiana.  Gli  uomini  che  hanno  un'  esatta  vi- 
sione dell'  avvenire  sono  ancora  molti  in  Italia  ep- 
perciò  il  prestito  verrà  certamente  coperto  per  in- 
tero. 

Un  altro  fatto  ancora  ci  spinge  in  Africa.  Dalle 
cifre  dei  recenti  censimenti  dell'  Algeria  e  Tunisia 
risulta  che  V  enorme  maggioranza  della  popolazione 
bianca  è  composta  d' Italiani  ed  altrettanto  si  veri- 
fica nell'Egitto  e  nella    Tripolitania. 

Questo  aumento  costante  e  rilevante  della  stirpe 
italiana,  avvertito  lungo  la  costa  Nord  africana,  noi 

GK  Bossi  g 
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dobbiamo  non  solo  assecondare  ma  dirigere  e  usu- 
fruire, affermandoci  politicamente  in  un  punto  <li  essa 
perchè  non  vadano  sfruttate,  a  vantaggio  delle  altre 
nazioni,  tutte  le  energie  dei  nostri  numerosi  emi- 
granti :  insomma  dobbiamo  creare  oell'  Africa  una 
nuova  epotente  Italia,  a  prolungamento  della  penisola, 
tra  V Africa  francese  e  l'Egitto  inglese. 

L' ideale  sarebbe  che  tutte  le  nazioni  cooperas- 
sero quali  con  capitali  e  quali  coli1  emigrazione  alla 
conquista  dell'  Africa,  alla  civiltà  ;  ma  vane  sono 
queste  speranze  e  come  ho  incominciato  così  finisco  : 
bisogna  essere  forti  poiché  il  mondo  è  di  chi  se  lo 
piglia  ed  i  deboli  hanno  sempre  la  peggio  tanto  nella 
lotta  d' interessi  fra  i  singoli,  (pianto  in  quella,  ora 
febbrile,  fra  le  nazioni. 

Ed  air  Italia  sentimentale  vorrei  ancora  aggiun- 
gere che  il  secolo  ora  apertosi,  ancor  più  di  quello 
passato,  ha  messo  al  bando  i  poeti  della  politica. 
giacche  esso  appartiene  tutto  alle  nazioni  ed  agli  no- 
mini pratici. 

Trapani  Febbrajo  1902. 
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